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PREFAZIONE. 


fra  i Manuali  e Compendi  di  Geografia,  al- 
cuni de’ quali  fanno  davvero  onore  alla  nostra  let- 
teratura geografica,  non  se  ne  trova  uno  di  pura 
Geografia  generale.  Non  intendo  già  dire  che  que- 
sta non  sia  in  Italia  coltivata  ed  insegnata  valen- 
temente; ma  un  testo  elementare,  alla  portata  di 
tutti , che  tutta  ne  rappresenti  la  compagine  allo 
stato  dell’oggi,  parmi  che  manchi.  Viene  adunque 
ancora  in  buon  punto  la  versione  delle  Prime 
Nozioni  del  Grove. 

In  questo  volumetto,  il  Grove  tratta  da  prima 
sotto  forme  e aspetti  nuovi  i più  interessanti  ar- 
gomenti di  Geografia  matematica,  indi  quelli  di 
Geografia  generale,  ponendo  studio  a discernere 
i caratteri  dei  fatti  geografici  e a farne  risaltare 
il  pratico  valore.  Parco  di  descrizioni,  s’accontenta 
d'una  pennellata;  schivo  di  erudizione,  si  com- 
piace di  esame  e di  canoni.  Le  Prime  Nozioni 
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sono  pertanto  la  Geografia  generale  condensata  e 
vestita  alla  buona,  ma  scienza  sempre  rischiarata 
da  un’  immensa  onda  di  luce. 

Voltando  perciò  in  italiano  il  testo  inglese,  io 
mi  tenni,  per  massima,  rigidamente  fedele  all’ori- 
ginale. Se  non  che,  avendo  l’autore  scritto  il  suo 
libricciuolo  per  uso  degli  inglesi,  spiegò  una  certa 
predilezione  per  la  sua  terra,  soffermandosi  tal- 
volta su  argomenti  che  non  hanno  carattere  ed 
interesse  generale.  Di  qui  la  necessità  in  cui  mi 
sono  trovato  di  levare  alcuna  cosa,  di  aggiungere 
qualche  altra,  di  sostituire  addirittura  interi  pa- 
ragrafi, senza  però  scostarmi  dal  concetto  e dal 
metodo  dell’autore.  Nè  ciò  fu  senza  utile;  chè  a 
fatti  e nozioni  particolari  ebbi  modo  di  surrogare 
fatti  e nozioni  generali. 

Pavia , 28  febbraio  1878. 


E.  Galletti. 


PRIME  NOZIONI  DI  GEOGRAFIA. 


GEOGRAFIA. 

i.  La  parola  Geografia  viene  dalle  due  voci 
greche  y*l,  ghè,  Terra,,  e ypacpy],  graphè , descri- 
zione ; onde  significa  Descrizione  della  Terra . Non 
di  ciò  che  esiste  sotto  la  superficie,  campo  riser- 
vato alla  Geologia,  bensi  di  ciò  che  si  vede  sopra  di 
essa,  le  terre  e i mari,  i monti  e le  valli,  i fiumi 
ed  i laghi  e quanto  insomma  può  fermare  lo 
sguardo.  La  Geografia  poi  non  considera  queste  cose 
unicamente  in  sè  stesse,  sì  ancora  ne’  rapporti  che 
hanno  cogli  abitatori  del  globo.  Talvolta  si  dice 
che  la  Geografia  si  divide  in  tre  branche,  la  ma- 
tematica, la  fisica  e la  politica;  di  cui  la  prima 
s’occupa  della  figura  e della  grandezza  del  globo, 
non  che  della  costruzione  delle  mappe  ; la  seconda 
delle  forme  della  Terra  e della  loro  influenza  sul- 
Tuomo;  la  terza  delle  divisioni,  degli  ordinamenti 
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e della  storia  de’ popoli;  ma,  in  fondo,  tutte  e tre 
sono  comprese  nel  concetto  della  Geografia;  e 
perciò  un  Manuale  di  Geografia  le  deve  tutte  e 
tre  abbracciare.  Nè  io  vedrei  come  le  si  possono 
tenere  disgiunte;  imperocché  la  figura  del  globo, 
la  distribuzione  delle  terre  e delle  acque,  le  divi- 
sioni e gli  ordinamenti  politici  in  tanto  hanno 
importanza  in  quanto  si  riferiscono  agli  uomini: 
per  la  qual  cosa  le  tre  branche  sono  siffattamente 
collegate  tra  loro,  che  nessuna  giusta  idea  si  può 
acquistare  dell’  una,  senza  che  vi  si  frammettano 
in  qualche  maniera  le  altre. 

2.  Siccome  questo  è un  piccolo  libro,  così 
tutte  le  descrizioni  vi  devono  essere  brevi  : i rag- 
guagli estesi  sulle  regioni,  completi  ne’  particolari 
li  serberemo  per  un’altra  volta.  Nulla  vi  dirò  dun- 
que della  storia  della  Geografia,  chè  quanto  gli  an- 
tichi ne  seppero,  il  troverete  nelle  Prime  Nozioni 
di  Geografia  antica  ; nè  volgerò  più  d’ un’ occhiata 
a’ processi  per  i quali  la  Terra  diventò  quella  che  è, 
e per  i quali  si  sollevarono  le  montagne  e si  inca- 
varono le  valli,  chè  ne  discorrono  a maraviglia  le 
Prime  Nozioni  di  Geografia  fisica  ; dell’  astrono- 
mia istessamente,  toccherò  il  meno  possibile,  chè 
già  ne  trattano  il  Manuale  e le  Legioni  elementari 
di  questa  scienza:  piuttosto  mi  studierò  di  darvi 
una  cognizione  generale  di  ciò  che  il  mondo  è, 
di  ciò  che  v’ha  di  simile  nelle  differenti  sue  parti 
e di  prepararvi  in  tal  guisa  ad  uno  studio  più 
ampio  e completo  altrove.  Io  vi  farò  pertanto  co- 
noscere : 

i.°  Che  cosa  sono  le  mappe,  perchè  se  ne  ha 
bisogno,  ed  in  che  modo  vengono  fatte; 
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2.0  Qual’ è la  generale  struttura  e distribu- 
zione della  Terra  e dell’Oceano; 

3.°  Alcuni  particolari  sui  caratteri  della  Terra 
e dell’Acqua. 


DELLE  MAPPE  E DELLA  LORO  COSTRUZIONE. 

3.  Quando  sedete  al  giuoco  degli  scacchi  o 
delle  dame,  voi  avete  sotto  gli  occhi  il  tavolo  e 
ne  potete  vedere  e toccare  ogni  parte.  Ma  suppo- 
nete che  il  tavolo  sia  uno  spazio  di  dieci  miglia 
quadrate  e voleste  pur  non  di  meno  divertirvi 
al  giuoco;  che  fareste  voi?  Ve  ne  fareste  una  pic- 
cola rappresentazione  o mappa  della  grandezza 
d’un  foglio  di  carta,  che  protreste  tenere  dinanzi 
e segnarvi  sopra  tutte  le  mosse. 

4.  Supponete  ancora  di  essere  stato  ufficiale 
comandante  ad  una  grande  battaglia,  e voleste 
spiegare  ad  un  amico  i movimenti  delle  truppe, 
mostrargli  come  fu  presa  quella  fattoria,  come  fu 
occupato  quel  bosco  o quella  strada  difesa,  in  breve 
le  vicende  della  battaglia  dal  principio  alla  fine; 
che  fareste  voi?  Disegnereste  tutto  questo  sopra 
un  piccolo  pezzo  di  carta,  nelle  stesse  proporzioni, 
coi  luoghi  e gli  oggetti  al  loro  posto,,  l’uno  ri- 
spetto all’altro,  come  se  li  vedeste  dall’alto,  da  un 
pallone;  in  altri  termini,  ne  fareste  una  mappa; 
e allora  vi  tornerebbe  agevole  indicare  all’amico 
dove  i reggimenti  erano  schierati,  dove  piazzate 
le  batterie,  e il  condurreste  per  tutte  le  successive 
operazioni  della  giornata,  chiarendogli  ogni  cosa 
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meglio  che  se  si  fosse  trovato  presente  alla  bat- 
taglia stessa,  dove  non  è possibile  vedere  che  una 
parte  alla  volta. 

5.  Suponete  di  bel  nuovo  di  dovervi  recare 
da  Firenze  a San  Miniato  e non  conosceste  la 
strada,  nè  ci  fosse  alcuno  che  ve  la  indicasse  : 
senza  dubbio  vi  trovereste  in  grave  imbarazzo,  chè 
non  sapreste  di  andare  verso  San  Miniato  piut- 
tosto che  verso  Fiesole  o San  Casciano;  e non 
vedendo  la  città  in  distanza,  ogni  siepe,  ogni  casa 
od  altura  vi  sbarrerebbe  la  vista  e vi  svierebbe 
del  tutto.  Ma  se  io  vi  munisco  di  una  mappa  su 
cui  è segnata  ogni  cosa,  allora,  tirando  una  linea 
retta  a San  Miniato  e ponendo  avvertenza  ai  luo- 
ghi che  essa  taglia,  voi  troverete  a poco  a poco  la 
strada;  e campo  dopo  campo,  villaggio  dopo  vil- 
laggio, lasciando  questo  luogo  a destra,  quello  a 
sinistra,  arriverete  alla  meta. 

6.  Or  bene  v’  hanno  tre  casi  in  cui  nulla  si 
può  fare  senza  le  mappe  ; i quali  casi,  anche  non 
verificandosi,  sono  sempre  utili  esempi  di  ciò  che 
succede  ogni  giorno.  Se  tutti  gli  uomini  passas- 
sero la  intera  vita  ne’  luoghi  in  cui  son  nati,  e 
non  viaggiassero  mai;  se  non  avessero  affari  con 
persone  d’altri  luoghi,  d’altri  paesi,  le  mappe  ser- 
virebbero ben  poco:  ma  noi  viaggiamo,  noi  ab- 
biamo interessi  in  tutto  il  mondo,  navi  sul  mare 
che  per  giorni  e settimane  non  vedono  terra  e 
prive  apparentemente  di  mezzi  per  trovare  lor  via  : 
alcuni  poi  come  gli  inglesi,  i russi,  i francesi  ten- 
gono in  contrade  nemiche  delle  truppe,  alle  quali 
sommamente  importa  non  pure  di  conoscere  le 
strade,  ma  le  distanze  eziandio  colla  esattezza  per- 
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fino  di  un’ora  di  viaggio  e meno;  e per  tutte 
queste  bisogne  le  mappe  sono  indispensabili.  Per 
occasione  di  esse  infatti  presero  incremento  la 
scienza  geografica  e il  metodo  di  costruire  le  map- 
pe e di  intenderle  quando  fatte;  di  rappresentare 
sulla  carta  la  superficie  della  Terra  ed  i suoi  li- 
neamenti, le  incisioni  delle  coste,  i serpeggiamenti 
dei  fiumi,  l’estensione  delle  foreste,  la  situazione 
delle  montagne,  non  meno  che  le  città,  i villaggi, 
le  vie,  le  strade  ferrate,  i canali  e va  dicendo,  nelle 
posizioni  e proporzioni  che  hanno  realmente,  rim- 
piccioliti soltanto  come  ci  apparirebbero  se  guar- 
dassimo il  mondo  da  una  gran  distanza. 

7.  La  mappa  però  non  è una  pittura,  cosa 
ben  differente  nella  natura  e nell’oggetto;  nè  è 
fatta  per  piacere,  sì  per  istruire.  Scopo  di  essa  è 
di  far  conoscere  le  forme  e le  posizioni  de’  mem- 
bri della  Terra,  non  come  si  offrono  allo  sguardo 
in  tutta  la  bellezza  del  cielo  e della  luce,  sì  piut- 
tosto ne’  precisi  loro  atteggiamenti  verticali  od 
orizzontali.  Supponete  che  una  formica  giri,  alla 
frutta,  intorno  ad  una  mensa  fra  i piatti  e le 
tazze:  essa  vedrà  gli  oggetti  da  ciascuna  parte,  ma 
non  si  farà  l’idea  della  loro  forma  e della  loro 
distribuzione,  essendo  troppo  piccina  per  riescire 
a tanto.  Se  dessa  potesse  levarsi  di  sopra  il  desco 
all’altezza  de’ vostri  occhi  ed  avesse  la  medesima 
forza  visiva,  allora  vedrebbe  tutto  ad  un  tratto  e 
farebbe  la  sua  passeggiata  senza  perder  tempo  e 
senza  fatica.  Or  bene,  la  mensa  è la  regione,  la 
formica  siete  voi  e la  veduta  una  mappa . 

8.  Siete  però  sicuri  che  avendo  in  mano  la 
mappa,  sarete  buoni  di  leggerla?  Vi  fu  tempo  in 
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cui  voi  non  sapevate  leggere  un  libro  stampato; 
e ciò  vi  accadde  prima  di  conoscere  le  lettere 
dell’alfabeto  e di  sapere  come  queste  vanno  col- 
locate nelle  parole  e le  parole  nelle  proposi- 
zioni. Ma,  direte  voi,  una  mappa  la  è cosa  ben 
diversa  ! io  la  posso  leggere  con  un’  occhiata  ! Lo 
potete?  piano,  piano.  Mostrate  ad  un  selvaggio, 
sia  egli  pure  intelligente,  una  fotografia  od  un 
ritratto  e vi  parrà  impossibile  ch’egli  non  sap- 
pia discernere  cip  che  rappresenta,  se  un  uomo 
od  una  donna:  il  selvaggio  non  avrà  la  minima 
idea  di  ciò  che  esprime,  nè  avvertirà  manco  se  la 
figura  è rovesciata  o no,  vedrà  nella  pittura  non 
più  di  quello  che  vedrebbe  in  un  bianco  pezzo 
di  carta:  il  quadro  per  voi  tanto  chiaro,  per  lui, 
direbbe  nulla.  Ora  io  temo  che  la  mappa  non  dica 
molto  di  più  a voi  o,  per  lo  meno,  che  non  vi  dica 
quel  tutto  che  ha  da  dire.  Che  cosa  sono  per  esempio 
le  linee  tirate  sopra  e sotto  e attraverso  di  essa  e 
i numeri  che  si  trovano  alle  loro  estremità  ? Sapete 
voi  indicarmi  i versanti  od  i bacini  dei  fiumi? 
Conoscete  almeno  il  significato  di  queste  parole? 
Sapete  distinguere  le  strade  dai  fiumi  e questi 
dai  canali  ? Sapete  tracciare  col  dito  una  linea 
sulla  contrada  che  mantiene  dapertutto  il  mede- 
simo livello?  Mostrarmi  la  via  più  breve  attra- 
verso l’oceano  tra  due  luoghi,  come  a dire  tra  il 
Capo  Horn  e Canton  ? Forse  no.  Ebbene,  finché 
non  sarete  in  grado  di  far  questo  e molto  più, 
voi  leggerete  la  mappa  solo  imperfettamente. 

9.  E siccome  la  Geografia  s’occupa  del  disegno 
fondamentale  della  superficie  terrestre,  così  per  ap- 
profittarcene, fa  mestieri  conoscere  in  che  manie- 
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ra  le  mappe  son  fatte.  Ora  noi  sappiamo  dalle  Pri- 
me Nozioni  d’ Astronomia  che  la  Terra  è una  gran 
palla  del  diametro  di  circa  8000  miglia,  la  cui 
parte  esterna  è costituita,  nelle  diverse  plaghe, 
di  terra  e d’acqua.  Terra  ed  acqua  formano  per- 
tanto la  crosta  terrestre,  come  la  buccia  forma  la 
crosta  d’un  arancio;  e in  quella  guisa  che  pos- 
siamo prendere  un  arancio,  segnare  una  linea 
dritta  intorno  ad  esso  e ritornare  allo  stesso  punto, 
medesimamente  possiamo  partire  da  Londra  o da 
altro  luogo  qualunque,  andar  sempre  dritto  nella 
stessa  direzione  e ritornare  in  fine,  dopo  alcuni 
mesi,  a Londra  o all’altro  punto  di  partenza; 
locchè  non  ci  avverrebbe  sicuramente,  quando  la 
Terra  fosse  altrimenti  che  una  gran  palla. 

io.  Ora,  se  la  Terra  è una  palla,  anche  la  sua 
mappa  debb’  essere  una  palla.  E noi  abbiamo  di- 
fatti delle  mappe  che  chiamansi  globi,  di  cui  nulla 
è più  adatto  a darci  una  idea  generale  del  mondo 
e delle  contrade  situate  su  di  esso.  Se  non  che, 
quanto  a’  globi,  s’ urta  contro  uno  scoglio,  cioè 
che  se  fossero  fatti  grandi  abbastanza  per  ripor- 
tare i particolari  della  mappa,  oltreché  imma- 
neggiabili e di  soverchio  ingombro  per  usarne, 
sarebbero  eziandio  troppo  costosi.  Gli  stessi  più 
grandi  globi  che  troviamo  nelle  biblioteche  e nei 
musei,  sono  ancora  talmente  piccoli,  che  nient’al- 
tro  vi  si  può  disegnare,  fuori  dei  caratteri  gene- 
rali delle  regioni  ; particolari  dei  fiumi  o delle 
strade,  delle  montagne,  delle  città  o di  altre  cose 
importanti,  pochi;  col  palmo  della  mano  coprite 
tutta  Italia;  una  grande  città  vi  appare  non  più 
grossa  del  pomo  d’uno  spillo;  invisibile  affatto  la 


8 


Prime  nozioni  di  Geografia. 


vostra  casa  ed  il  giardino.  Un  tentativo,  a dir 
vero,  un  tempo,  si  è fatto  di  costruire  un  globo 
grande  davvero,  che  fu  anzi  esposto  sulla  piazza 
Leicester  in  Londra,  sotto  il  nome  di  grande  globo 
di  Wyld;  ma  per  quanto  ne  fossero  grandi  i van- 
taggi, gli  svantaggi  parvero  anche  maggiori  e cadde 
perciò  ben  presto  in  dimenticanza. 

11.  Le  nostre  mappe  devono  dunque  essere 
piane.  Se  non  che  ottenere  la  rappresentazione 
piana  di  una  porzione  estesa  di  superficie  curva, 
è affatto  impossibile.  Prendete  un  pezzo  di  carta 
e provatevi  ad  accomodarlo  alla  superficie  di  una 
palla  o globo  e non  vi  riuscirà,  perchè  vi  sarà 
sempre  un  certo  numero  di  pieghe  nella  carta; 
e sebbene  in  ragione  che  più  grande  è il  globo  e 
più  piccolo  il  pezzo  di  carta,  le  pieghe  diventino 
minori,  pure  ne  rimarranno  sempre  alcune  ai 
lembi  per  comprovare  che  la  superficie  piana  non 
può  mai  corrispondere  esattamente  ad  una  curva. 
Una  mappa  piana  perciò  non  può  essere  esatta 
in  modo  assoluto;  essa  si  approssimerà,  tutt’  al 
più,  al  vero. 

12.  Per  vedere  come  si  possa  vincere  la  dif- 
ficoltà, cominciamo  dal  considerare  una  mappa 
sferica,  o,  ciò  che  generalmente  dicesi,  un  globo 
terrestre,  come  quello  che  è il  fondamento  della 
costruzione  di  ogni  mappa.  E prima  di  procedere 
oltre,  fermiamoci  sul  significato  di  alcune  parole, 
per  intendere  esattamente  ciò  che  vogliamo  dire 
e non  dar  luogo  a confusione.  In  Geografia  non 
si  ha  da  dire  sopra  e sotto,  destra  e sinistra,  ma 
nord,  sud,  est  ed  ovest.  Quando  vi  trovate  di 
fronte  ad  un  globo  o ad  una  mappa,  la  parte 
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superiore  è il  nord,  l’inferiore  è il  sud,  il  lato 
destro  l 'est,  il  lato  sinistro  l'ovest.  Pertanto,  sic- 
come la  Terra  è una  palla  che  ruota  da  ovest  ad 
est,  come  se  in  mezzo  ad  essa  scorresse  un  palo 
od  asse,  sì  è convenuto  di  chiamare  l’estremo 
punto  nord  della  Terra,  il  polo  nord,  e l’opposto,  il 
polo  sud.  Se  noi  vivessimo  in  Australia,  vedremmo 
precisamente  il  rovescio;  guarderemmo  allora  il 
polo  sud,  come  ora  guardiamo  il  polo  nord,  il 
lato  sinistro  sarebbe  l’est  e il  destro  l’ovest.  Av- 
vertiamo che  in  questo  Manuale,  sotto  il  nome 
di  Terra  intendiamo  l’attuale  nostro  mondo,  e 
sotto  il  nome  di  Globo  la  rappresentazione  di 
essa,  quale  è la  figura  seguente. 


1 3.  Questa  figura  rappresenta  dunque  il  globo, 
o,  per  dir  meglio,  una  parte  di  esso,  una  metà,  un 
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emisfero.  E due  domande  corrono  qui  spontanee 
alle  labbra:  cosa  sono  tutte  quelle  linee  tirate  sopra 
e sotto  ed  a traverso?  e in  che  maniera  tutte  le 
regioni  e i luoghi  vi  sono  collocati  al  posto,  come 
sulla  Terra  stessa?  Due  interrogazioni  più  natu- 
rali sarebbe  impossibile  di  fare,  o dipendenti  più 
strettamente  l’una  dall’altra.  Le  linee  servono  uni- 
camente allo  scopo  di  fissare  i luoghi  e i luoghi 
non  possono  essere  fissati  sen^a  le  linee.  Le  linee 
che  corrono  dall’alto  al  basso,  cioè  dal  polo  nord 
al  polo  sud,  sono  i meridiani  di  longitudine.  Essi, 
come  vedete,  sono  36,  cioè  18  per  emisfero,  e di- 
vidono la  intera  circonferenza  del  globo  in  36 
parti  eguali,  ciascuna  delle  quali  è suddivisa  di 
nuovo  in  io  gradi,  onde  36o  gradi  in  tutto.  Le 
linee  che  corrono  intorno  al  globo  da  ovest  ad 
est,  ad  angoli  retti  coi  meridiani  di  longitudine, 
si  chiamano  paralleli  di  latitudine,  e questi,  come 
vedete,  sono  17.  La  linea  di  mezzo,  che  gira  in- 
torno al  globo  nella  parte  più  larga  di  esso,  chia- 
masi Equatore;  e dei  paralleli,  8 stanno  a nord 
ed  8 a sud  di  esso,  dividendo  lo  spazio  fra  l’equa- 
tore e i due  poli  in  9 parti,  ciascuna  delle  quali 
è pure  di  io  gradi.  Si  contano  dall’  1 al  90  in  su, 
dall’  1 al  90  in  giù  ; e i paralleli  che  si  trovano 
sopra  l’equatore,  diconsi  di  latitudine  nord,  quelli 
che  stanno  di  sotto,  paralleli  di  latitudine  sud. 

14.  I meridiani  di  longitudine  sono  tutti  della 
medesima  grandezza.  Ognuno  di  essi  attraversa 
entrambi  i poli  nord  e sud;  e perciò  corre  diritto 
intorno  al  globo,  e si  chiama  un  circolo  massimo, 
perchè  è il  più  largo  circolo  che  si  possa  tracciare 
sul  globo.  E non  vi  essendo  meridiano  più  largo 
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degli  altri  che  offra  un  naturale  punto  di  par- 
tenza, come  avviene  dell’ equatore  rispetto  ai  pa- 
ralleli, così  ciascuno  in  particolare,  può  essere 
scelto  per  contare  dal  io  al  20  al  3o  a destra,  e 
dal  io  al  20  al  3o  a sinistra,  finché  si  arriva 
al  180.  L’  Inglese  sceglie  quello  che  passa  per 
l’Osservatorio  di  Greenwich,  e quelli  ad  oriente 
di  esso,  chiama  di  longitudine  est,  quelli  a po- 


nente, di  longitudine  ovest;  il  Francese  prende 
la  linea  che  passa  per  Parigi;  altri  prendono  quella 
che  passa  per  Ferro,  una  delle  isole  Canarie.  La 
scelta  poi  è affatto  indifferente,  purché  si  sappia 
qual’ è;  imperocché  tutte  le  linee  sono  eguali,  e 
ciò  che  importa  è una  da  cui  partire.  Nel  caso 
invece  della  latitudine,  tutti  s’accordano  a pren- 
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dere  l’equatore  come  punto  di  partenza,  essendo 
esso  il  più  largo  di  tutti  i paralleli,  e stando  pro- 
prio nel  mezzo  fra  quelli  di  nord  e quelli  di  sud. 
Quindi  se  ci  pensate  sopra  un  poco,  e se  guar- 
date alla  figura  descritta  qui  retro,  vedrete  che  i 
circoli  chiamati  paralleli  di  latitudine,  diventano 
necessariamente  minori  in  lunghezza,  cioè  si  re- 
stringono, quanto  più  s’allontanano  dall’equatore, 
finché  in  ultimo,  ai  poli,  si  riducono  a nulla.  Vi 
è dunque  un  solo  circolo  massimo  fra  tutti  i 17 
paralleli,  e quest’uno  è l’equatore. 

i5.  Ora,  tanto  l’equatore,  che  è un  circolo 
massimo,  quanto  i meridiani,  che  sono  tutti  cir- 
coli massimi,  dividonsi  in  36o  gradi  (scrivi  °); 
ciascun  grado  dividesi  in  60  minuti  (scrivi  ')  ed 
ogni  minuto  in  60  secondi  (scrivi"),  che  hanno 
niente  da  fare  coi  minuti  e coi  secondi  di  un’ora, 
sebbene  si  chiamino  collo  stesso  nome  e siano 
divisi  per  sessantesimi.  Così  32°  19'  27",  signifi- 
cano 32  gradi  19  minuti  e 27  secondi. 

Inoltre  ogni  minuto , ossia  ogni  sessantesima 
parte  di  un  grado  dell’equatore  o dei  meridiani, 
è un  miglio;  non  un  comune  miglio  inglese,  ma 
un  miglio  geografico  o nautico  o nodo  *.  I com- 
puti, nella  navigazione,  si  fanno  ordinariamente 
colle  miglia  geografiche,  e,  per  evitare  confusione, 
noi  le  chiameremo  sempre  nodi.  Questi  sono  più 
lunghi  del  miglio  inglese  legale  e stanno  con  esso 
come  2,028  a 1,760,  cioè,  come  69  a 60  circa.  In 
fine  del  libro  troverete  una  tavola  di  ragguaglio 
fra  i due. 


* Allo  scopo  di  non  alterare  le  cifre  del  testo  originale,  furono  con- 
servate le  miglia  inglesi.  ( Nota  del  Trad.) 
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16.  Ora  faremo  un  passo  più  avanti.  Essendo 
ogni  meridiano  diviso  in  36o  gradi,  ed  ogni  grado 
in  60  minuti,  ne  viene  che  ogni  meridiano  si  di- 
vide in  21,600  minuti.  Ogni  minuto  corrisponde 
ad  un  miglio  geografico  o nodo;  dunque  i meri- 
diani, essendo  tutti  circoli  massimi  della  mede- 
sima lunghezza,  si  divideranno  tutti  in  21,600 
minuti,  ossia  21,600  miglia  geografiche.  Medesi- 
mamente l’equatore,  siccome  è anch’esso  un  cir- 
colo massimo,  si  dividerà  in  36o  gradi,  pari  a 
21,600  minuti  o miglia  geografiche.  Ma  rammen- 
tate che  desso  è il  solo  circolo  massimo  fra  tutti 
i paralleli  , per  lo  che  ogni  parallelo  è minore 
del  precedente,  e,  conseguentemente,  il  numero 
dei  gradi  e minuti  in  cui  viene  diviso  — che  è 
quanto  dire  i gradi  e i minuti  di  longitudine 
che  si  possono  contare  sulla  sua  lunghezza  — di- 
venta mano  mano  più  piccolo,  finché  al  polo  si 
riduce  a zero.  A Greenwich  (lat.  nord  5i°  28' 40"), 
il  valore  di  un  grado  di  longitudine  non  è più 
di  60  nodi,  ma  solo  di  circa.  Vi  piaccia  di  ri- 
flettere a questo  proposito,  che  i gradi,  i paral- 
leli, i meridiani,  generano  un  po’  d’  imbarazzo. 
Finché  voi  misurate  per  gradi,  per  minuti  e se- 
condi, non  incontrate  difficoltà;  due  meridiani 
a io  gradi  l’uno  dall’ altro  sull’equatore,  saranno 
sempre  a io  gradi  in  qualunque  luogo  fra  l’e- 
quatore e il  polo,  perchè  la  proporzione  è sempre 
esattamente  la  stessa.  Ne’  cronometri  che  hanno 
nella  cassa  un  foro  e in  giro  a questo  il  segno 
de’  numeri,  vediamo  che,  sebbene  il  foro  sia  grande 
la  metà  solamente  della  faccia  interna,  il  tempo 
è tuttavia  il  medesimo  sulle  due  faccie.  Quando 
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sulla  circonferenza  maggiore  mancano  20  minuti 
alle  5,  mancano  20  minuti  alle  5 anche  sulla  mi- 
nore, tuttoché  assai  più  piccola.  Così  appunto  la 
distanza  fra  i meridiani  sul  globo  decresce  in 
esatta  proporzione,  e i gradi  sono  sempre  dello 
stesso  valore  relativo;  locchè  è di  molta  utilità 
per  le  misure.  Ma  quando  voi  cominciate  a tra- 
durre i gradi  in  nodi,  trovate  che  i minuti  di 
longitudine  diventano  continuamente  minori  man 
mano  che  s’avvicinano  al  polo,  o,  in  altri  ter- 
mini, che  ciascun  grado  di  longitudine  contiene 
più  pochi  nodi.  Alla  fine  del  libro  troverete  una 
tavola  anche  di  questi. 

17.  Col  mezzo  di  codesto  apparato  di  linee 
trasversali,  la  posizione  di  qualunque  luogo  sul 
globo  può  essere  fissata  e descritta  colla  maggiore 
precisione.  Così  Genova  è a 440, 25'  lat.  nord, 
ossia,  è situata  a 44  gradi  e 25  sessantesimi  di 
grado,  cioè,  25  minuti  di  latitudine  nord,  ovvero 
a nord  dell’equatore;  ed  è altresì  ad  8°,  58'  long, 
est,  cioè,  ad  8 gradi  e 58  minuti  di  longitudine 
est,  ossia  ad  est  del  meridiano  di  Greenwich.  San 
Francisco  è posta  a 37°  49'  di  latitudine  nord,  ed 
a 1220  8'  longitudine  ovest,  cioè  ad  ovest  di  Green- 
wich, e così  via. 

18.  Vediamone  ora  la  utilità.  Voi  udite  par- 
lare di  un  naufragio  e della  gente  che  soffre  orri- 
bilmente di  fame  su  qualche  piccola  isola,  come 
accadde  nel  1875  all’equipaggio  ed  ai  passeggieri 
dello  Strathmore,  all’ isole  Crozet.  Ne  discorrono 
molto  i giornali,  e voi  sentite  il  bisogno  di  vedere 
dove  il  disastro  è avvenuto.  Osservate  il  mappa- 
mondo da  per  tutto,  e il  nome  della  località  vi 
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sfugge;  ma  se  vi  dico:  è a 46°  1 6'  lat.  sud,  ed  a 
48°  27'  long,  est,  lo  ritrovate  immantinente. 

19.  Un  altro  officio  ancora  queste  linee  trasver- 
sali possono  compiere.  Calate  istantaneamente  un 
uomo  su  qualche  luogo  della  Terra,  fornito  di 
istromenti  opportuni  e capace  di  adoperarli,  ed 
egli  vi  saprà  dire  la  latitudine  e la  longitudine  di 
quel  luogo.  Egli  farà  certe  osservazioni  del  sole, 
della  luna  e delle  stelle,  guarderà  al  suo  crono- 
metro, che  segna  lo  stesso  tempo  che  a Greenwich, 
e vi  dirà  quanti  gradi  e parti  di  grado  egli  è a 
nord  o sud  dell’equatore,  e quanti  gradi  e parti 
di  grado  egli  è ad  est  o ad  ovest  del  meridiano  di 
Greenvich,  avendolo  questa  cognizione  delle  linee 
trasversali  abilitato  a fissare  il  luogo  sulla  mappa 
con  precisione.  Nella  stessa  maniera  le  navi  sanno 
determinare  il  punto  dove  si  trovano  sull’Oceano, 
dopo  che  hanno  perduto  di  vista  la  terra  ; fanno 
delle  osservazioni  che  indicano  loro  la  posizione 
ad  est  o ad  ovest  del  meridiano  di  Greenwich,  e 
a nord  o a sud  dell’equatore;  il  capitano  misura 
queste  due  distanze  sulla  sua  mappa,  e riconosce 
se  egli  naviga  sulla  vera  sua  rotta  o no,  e può 
regolarsi  a norma  del  caso.  Che  cosa  siano  queste 
« osservazioni  » e in  che  modo  si  facciano,  è spie- 
gato nelle  Prime  Nozioni  di  Astronomia,  a pa- 
gina 108-114. 

20.  Così  ciò  che  io  dissi  da  prima  intorno  al 
globo  (§  1 3)  è perfettamente  giusto.  Le  linee  sono 
fatte  allo  scopo  di  fissare  i luoghi,  e i luoghi  non 
possono  essere  fissati  senza  le  linee. 

21.  Voi  siete  ora  in  grado  di  farvi,  così  all’ in- 
grosso, una  idea  generale  del  modo  con  cui  un 
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globo  o mappa  sferica  della  Terra  può  essere  co- 
struito, come  se  aveste  assistito  alla  formazione 
del  primo  che  realmente  fu  fatto.  Avendo  predi- 
sposto il  vostro  globo,  e avendo  segnato  su  di  esso 
i poli  nord  e sud  e tracciato  1’  equatore  in  mezzo 
ad  essi,  e i paralleli  di  latitudine  e i meridiani 
di  longitudine  e numerizzatili,  siete  a tempo  di 
cominciare  a mettere  giù  i dati  recativi  dai  navi- 
ganti e viaggiatori,  come  ciò  di  fatti  è accaduto. 
Uno,  per  esempio,  che  ha  navigato  all1  America 
del  sud  vi  riferisce  d’aver  visto  quattro  città  sulle 
coste  : 

Fernambuco  lat.  sud  8°  3'  long,  ovest  34°  54' 
Bahia  » i2°42'  » 38°  42' 

Rio  Janeiro  » 220  53'  » 43°  12' 

Buenos  Ayres  » 34°  36’  « 58°  24' 

Questi  quattro  luoghi  voi  mettete  giù  all’istante 
sul  vostro  globo  e saranno  un  primo , passo  per 
l’America  meridionale.  Il  medesimo  navigante  o 
qualcun  altro,  vi  darà  la  linea  della  costa  fra  que- 
sti luoghi  colle  latitudini  e longitudini  dei  punti 
principali,  e metterete  giù  anche  questi.  La  setti- 
mana successiva  arriva  un  altro  navigatore  dal- 
l’Australia, o un  viaggiatore,  come  il  luogotenente 
Cameron,  dal  centro  dell’Africa,  portando  seco 
alcuni  punti  di  ciascuna;  e così,  a poco  a poco, 
la  vostra  mappa  si  riempirà,  finché  l’intero  globo 
non  sarà  coperto. 

22.  E questo  è veramente  il  modo  con  cui 
fu  fatto  il  globo,  solo  che  centinaia  di  anni  e mi- 
gliaia di  persone  vi  recarono  il  loro  contributo. 
E non  è ancora  completo.  Dell’interno  della  Persia 
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e dell’Australia  rimane  ancora  molto  da  conoscere; 
il  Tibet  e le  altre  vaste  regioni  pastoreccie  a set- 
tentrione dell’  India,  sono  ancora  pochissimo  esplo- 
rate; ma,  nel  1873,  il  capitano  Moresby  ci  recò 
dalla  Nuova  Guinea  numerosi  dati  di  latitudine 
e di  longitudine;  non  pochi  viaggiatori,  da  Lan- 
dor  a Livingstone,  perirono,  come  saprete,  nel 
cuore  dell’Africa,  intanto  che  studiavansi  di  fis- 
sare latitudini  e longitudini;  e le  spedizioni  po- 
lari da  Kook,  Ross  e Parry,  sino  a Payer  e Nares, 
largamente  contribuirono  alla  mappa  delle  artiche 
contrade.  Ciò  nullameno,  di  tratto  in  tratto,  vi 
sarà  sempre  qualcosa  da  correggere,  come  avven- 
ne, per  via  d’esempio,  non  sono  bene  vent’anni, 
delle  coste  di  Siria,  le  quali  si  scoperse  che  era- 
no, sulle  carte,  quattro  miglia  più  in  fuori,  e di 
Gerusalemme,  la  cui  posizione  fu  allora,  per  la 
prima  volta,  stabilita  esattamente. 

23.  Tutto  ciò  per  il  globo.  Ma  noi  abbiam 
visto  che  per  l’uso  ordinario  i globi  non  fanno 
e che  invece  abbiamo  bisogno  di  mappe  piane. 
Ma  qui  sorge  tosto  naturale  la  domanda:  e come 
si  faranno  le  mappe  piane  del  globo,  o,  che  torna 
lo  stesso,  come  si  metteran  giù  le  linee  trasversali? 
Io  non  vi  ricorderò  mai  troppo  spesso  che  le  li- 
nee trasversali  sono  il  fondamento  assoluto  di 
ogni  mappa;  e perciò  nel  costruire  una  mappa 
piana  del  globo,  la  prima  cosa  a cui  si  deve  pen- 
sare sono  appunto  i paralleli  di  latitudine  e i 
meridiani  di  longitudine.  Se  noi  arriviamo  a trac- 
ciarli esattamente,  tutto  il  resto  verrà  da  sè,  come 
prendendo  uno  scheletro  diritto  in  piedi,  agevol- 

Grove.  2 
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mente  lo  possiamo  rivestire  di  polpe  e dargli  forma 
e colore.  Ora  lo  scheletro  non  sarà  mai  intera- 
mente perfetto,  perchè,  come  abbiam  detto,  un 
foglio  di  carta  non  può  mai  perfettamente  acco- 
modarsi alla  superficie  di  una  sfera.  Molti  metodi 
furono  escogitati  per  vincere  cotesta  difficoltà,  i 
quali,  sebbene  non  siano  che  una  scelta  tra  un 
male  e l’altro,  tuttavia  in  pratica  rispondono  bene. 
Poiché  in  tutte  scienze  un  errore  è un  male  sol- 
tanto fino  a che  non  se  ne  conosce  la  vera  con- 
sistenza: quando  è conosciuta,  possiamo  permet- 
tercelo, perche  lo  sappiamo,  all’  evenienza,  correg- 
gere. E se  noi  sappiamo  la  differenza  che  intercede 
tra  i paralleli  e i meridiani  della  mappa  piana  e 
quelli  della  mappa  sferica  o globo,  possiamo  ac- 
cettarli quantunque  sbagliati. 

24.  Primamente  adunque  noi  dobbiamo  tra- 
sportare i nostri  meridiani  e paralleli,  dalla  sfera 
sulla  carta  piana,  trasporto  che  chiamasi,  con  pa- 
rola tecnica,  proiezione.  Egli  è come  se  la  sfera 
fosse  cava,  fatta  di  sottile  vetro  e noi  ci  stessimo 
dentro  guardando  attraverso  di  essa,  e come  se 
questa  projettasse  le  linee  al  di  fuori  sul  piano 
della  carta.  E in  vero,  volgarmente  parlando,  que- 
sto è il  principio  su  cui  riposa  la  più  parte  delle 
proiezioni : si  suppone  che  il  globo  sia  fatto  di 
vetro  e che  voi  ci  stiate  dentro,  al  centro  o in 
altro  punto,  oppure  fuori,  molto  vicino  o ad  una 
immensa  distanza,  e supponeste  di  guardare  attra- 
verso il  vetro  e di  vedere  i meridiani  e i paral- 
leli proiettati  sopra  una  carta  al  di  là  della  su- 
perficie sferica  o sopra  una  carta  stesa  fra  voi  ed 
il  globo. 
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25.  Ora  noi  non  abbiam  tempo  di  spiegare 
tutti  i diversi  modi  con  cui  si  tentò  di  rappre- 
sentare la  superfìcie  del  globo  sopra  una  carta 
piana,  cosa  altrettanto  diffìcile  da  dire,  quanto  da 
capire,  e quand'anche  capita,  non  ne  franche- 
rebbe la  spesa.  Ci  restringeremo  pertanto  alle  due 
più  comunemente  in  uso. 

26.  Il  globo  in  emisferi,  che  si  trova  in  capo 
alla  maggior  parte  degli  atlanti,  è disegnato  su 
quella  che  dicesi  proiezione  globulare , scoperta 


* ig.  3- 


da  Filippo  de  la  Hire  (1640-1718).  In  questa  si 
suppone  di  star  fuori  del  globo,  ad  una  mediocre 
distanza  dal  medesimo  e di  guardare  alla  parte 
interna  della  opposta  metà  ; e la  carta  o piano  di 
proiezione,  come  viene  chiamata,  si  suppone  di- 
stesa attraverso  la  metà  a cui  si  guarda,  come  la 
pergamena  attraverso  ad  un  timballo. 

27.  Qui  a,  b,  c,  è la  metà  del  globo  cavo  di 
vetro,  co’  suoi  meridiani  e paralleli  segnati  su  di 
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esso,  g il  punto  di  vista;  a , d,  c,  e , l’apertura 
della  mezza  sfera,  ossia  il  piano  di  proiezione.  Io 
ho  segnati  i paralleli  sul  piano  di  proiezione  come 
apparirebbero  a’  vostri  occhi  in  g,  ove  li  guar- 
daste all’interno  del  globo;  non  vi  ho  messi  i 
meridiani  perchè  affetterebbero  la  figura  sover- 
chiamente. Ma  qualora  fossero  gli  uni  e gli  altri 
tracciati  interamente  sul  piano  di  proiezione  o 
sulla  pergamena,  come  noi  l’abbiamo  chiamata, 
essa  prenderebbe  quest’aspetto. 


ri£. 


28.  I meridiani  sono  tutti  ad  eguale  distanza 
l’uno  dall’altro.  Anche  i paralleli  lo  sono,  quando 
vengano  misurati  lungo  il  meridiano  centrale.  Ma 
quanto  più  essi  s’avvicinano  all’esterno  della  map- 
pa, vedrete  che  si  fanno  l’un  dall’altro  più  lon- 
tani, di  maniera  che  la  mappa,  alle  estremità,  si 
altera  e le  contrade  non  presentano  più  la  stessa 
figura  che  hanno  sul  globo.  Ad  ogni  modo  voi 
acquistate,  in  complesso,  una  idea  abbastanza  chia- 
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ra:  della  relazione  e proporzione  generale  di  tutti 
i paesi  in  una  metà  della  superficie  della  Terra.  Per 
questa  ragione,  e perchè  la  proiezione  globulare  è 
facile  a farsi,  essa  venne  a poco  a poco  adottata  ne- 
gli atlanti  per  la  mappa  generale  della  Terra. 

29.  In  queste  mappe,  .i  meridiani  ed  i paral- 
leli sono  linee  curve,  e perciò  la  linea  più  breve 
fra  due  punti  sul  globo  deve,  sulla  mappa,  es- 
sere una  curva.  Nelle  mappe  terrestri  e per  uso 
dei  continentali,  ciò  non  è di  grande  momento, 
perchè  le  distanze  tra  le  diverse  località  non  sono 
molto  considerevoli;  ma  nelle  carte  usate  dagli 
uomini  di  mare,  per  compiere  le  loro  navigazioni, 
diventa  praticamente  incomodo  assai.  Un  capitano 
che  ha  da  navigare,  poniamo  da  Bristol  a Char- 
leston, naturalmente  desidera  di  navigare  dritto 
fra  i due  punti.  Ma  sulle  mappe  fin  qui  descritte, 
una  linea  retta  non  è la  linea  diretta  : affinchè 
sia  diretta,  la  linea  deve  essere  curva  in  quanto 
che  i meridiani  e i paralleli  sonò  curvi.  La  linea 
diretta  fra  due  luoghi  sullo  stesso  parallelo  o sullo 
stesso  meridiano,  sarà  facile  da  seguire,  non  es- 
sendo che  la  curva  del  parallelo  o del  meridiano; 
ma  supponete  che  i due  luoghi  siano  distanti 
l’uno  dall’altro  parecchi  gradi  di  latitudine  e lon- 
gitudine, come  sarebbero  Ceylan  e il  Capo  di 
Buona  Speranza,  e troverete  che  la  linea  da  se- 
guire sarà  una  curva  di  tanto  difficile  determina- 
zione, che  pochi  navigatori  potrebbero  ripromet- 
tersi di  metter  giù  correttamente. 

30.  Questa  difficoltà  diventò  molto  seria  al- 
lora che,  scoperta  l’America,  si  cominciarono  a 
fare  lunghi  viaggi.  Per  superarla,  un  matematico 
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fiammingo,  chiamato  Mercatore,  inventò,  nel  1 556, 
una  proiezione,  perfezionata  poi  nel  1594  dall’in- 
glese Edoardo  Wright,  la  quale  non  è soltanto 
opportuna,  ma  risponde  perfettamente  al  suo  scopo. 
In  questo  metodo  voi  potete  supporre  la  sfera  rac- 
chiusa in  un  cilindro  verticale  o in  un  rotolo  di 
carta  vuoto,  col  punto  di  vista  nel  centro  della  sfera. 

3i.  Qui  e,  n y r,  s,  è 
il  globo  di  cristallo  co’ suoi 
poli  nord  e sud,  l’equa- 
tore e i paralleli.  I meri- 
diani non  vi  sono  segnati, 
perchè  non  farebbero  che 
confondere  ; a 9 b,  c,  d > è il 
cilindro  di  carta  che  av- 
volge il  globo.  Ora,  se  sup- 
ponete collocata  al  centro 
una  viva  luce,  questa,  at- 
traversando il  globo,  pro- 
ietterà le  ombre  dei  paral- 
leli sul  rotolo  di  carta,  co- 
me vedete  nel  diagram- 
ma: io  sarà  vicino,  20  un 
po’  più  lontano,  3o  più 
lontano  ancora,  e via  via 
le  ombre  continueranno 
ad  allungarsi  sempre  di 
più;  e paragonando  la  di- 
stanza fra  5o  e 60,  ovvero 
fra  60  e 70  sul  globo  e sulla 
carta,  vedrete  come  esse  si 
sono  stese  in  fuori.  La  distanza  fra  70  e 80  sarà 
molto  più  grande  di  quella  fra  60  e 70,  e l’ ombra 
di  90,  cioè  il  polo,  andrà  all’  infinito. 
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Io  vi  ho  mostrato  l’emisfero  superiore;  ma  av- 
verrebbe precisamente  lo  stesso  dell’ inferiore,  ro- 
vesciato che  fosse.  Quanto  a’  meridiani,  non  c’  è 
bisogno  di  diagramma,  perchè,  pensandovi  sopra, 
capirete  che  le  loro  ombre  devono  essere  linee 
rette  equidistanti,  correnti  dritto  sopra  e sotto  il 
rotolo. 

32.  Se  il  rotolo  venisse  disteso,  supposto  che 
le  ombre  rimanessero  fìsse  sulla  carta,  avrebbe 
quest’apparenza. 


Fig.  6. 

33.  Conseguentemente  in  una  mappa  di  Mer- 
catore, la  grandezza  delle  contrade  a nord  e a sud 
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non  è proporzionata  a quella  delle  terre  prossime 
all’equatore.  Per  esempio,  l’ Islanda  pare  grande 
quasi  come  Borneo,  e il  Groenland  quanto  l’ Ame- 
rica del  sud,  mentre  l’ Islanda  è solamente  di  200 
miglia  da  nord  a sud  e Borneo  circa  di  700,  mentre 
la  Groenlandia  è di  1400  e l’America  meridio- 
nale di  circa  4000.  Esse  conservano  la  loro  figura, 
ma  sono  molto  più  grandi  ; il  perchè  in  una  mappa 
di  Mercatore  dovete  stare  ben  sull’avviso  di  non 
illudervi  sull’apparente  estensione  delle  terre  vi- 
cine al  polo.  Ciò  nulla  di  meno,  per  gli  scopi  della 
navigazione,  la  mappa  di  Mercatore  è opportunis- 
sima; perocché  il  nord  e il  sud  si  trovano  sempre 
dritto  sopra  e sotto,  l’est  e l’ovest  sempre  dritto 
ai  lati;  e,  tanto  i meridiani  quanto  i paralleli, 
sono  tutti  ugualmente  paralleli  fra  loro.  Il  più 
ignorante  navigatore  può  tracciare  la  sua  rotta 
senza  bisogno  di  calcoli.  Difatti  l’invenzione  di 
questa  mappa,  fu,  a giusta  ragione,  chiamata  uno 
dei  più  memorabili  ed  utili  avvenimenti  del  se- 
colo XVI.  E perchè?  Perchè  essa  pone  gli  indotti 
in  grado  di  fare  facilmente  e correttamente  ciò 
che  solo  gli  esperti  ed  istruiti  potevano  senza 
di  essa. 

34.  Fin  qui  abbiamo  parlato  solo  delle  mappe 
generali,  in  cui  tutto  il  mondo  è disegnato  sopra 
uno  o due  fogli,  e dove  una  gran  distanza,  metti 
di  100  miglia,  è rappresentata  da  un  pollice  o 
dalla  metà  di  un  pollice.  Ma  le  carte  sono  neces- 
sarie per  le  marcie  delle  armate,  per  la  vendita 
delle  proprietà,  per  la  costruzione  delle  strade  fer- 
rate, ecc.,  e per  siffatte  cose  domandansi  molti 
particolari:  non  solamente  la  forma  generale  delle 
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coste  o le  principali  città,  le  strade  principali,  ma 
ogni  capanna,  ogni  siepe,  ogni  sentiero,  ogni  gruppo 
d’alberi,  deve  trovarsi  precisamente  al  suo  posto. 
Ora,  per  ciò  fare,  si  adopera  un  metodo  diverso 
da  quello  di  cui  abbiamo  già  parlato.  Trovate 
dapprima  le  latitudini  e le  longitudini  dei  punti 
principali,  quelle  degli  altri  di  minore  importanza 
sono  riempiute  dai  geometri,  con  un  metodo  chia- 
mato triangolazione , essendoché  l’operazione  si 
fa  per  mezzo  di  triangoli,  che  non  franca  la  spesa 
di  descrivervi.  Essa  è anche  chiamata  misura  tri- 
gonometrica,  a motivo  che  il  calcolare  i triangoli 
è proprio  di  quel  ramo  della  scienza  matematica 
che  si  chiama  trigonometria *. 


Fi g.  7- 


35.  Qui  sopra  è riportato  un  pezzo  di  quello 
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che  dicesi  del  Reai  Corpo  degli  Ingegneri  d’ In- 
ghilterra, fatto  sulla  scala  di  un  pollice  per  ogni 
miglio,  dove  ogni  pollice  sulla  mappa  rappresenta 
un  miglio  sul  terreno,  ogni  mezzo  pollice  un  mezzo 
miglio,  e così  via. 

36.  La  scala  è,  voi  il  vedete,  la  proporzione 
fra  la  grandezza  della  mappa  e la  grandezza  del 
tratto  di  terra  che  rappresenta;  una  scala  piccola 
significa  che  la  mappa  è piccola  in  proporzione 
del  terreno,  ed  una  scala  grande , che  la  mappa 
sta  al  terreno  in  una  proporzione  più  grande.  Per- 
ciò, parlando  di  esse,  egli  è quanto  nominare  la 
proporzione  stessa;  il  numero  cioè  delle  volte  in 
cui  una  starà  dentro  l’altra.  La  scala  d’un  pollice 

è detta  di  perchè  vi  sono  63,36o  pollici  in 

un  miglio  legale,  e un  miglio  sulla  mappa  è la 
6336oa  parte  di  un  miglio  sul  terreno.  Le  mappe 
del  Reai  Corpo  degli  Ingegneri  sono  fatte  anche 
su  altre  scale,  grandi  perfino  io  piedi  e 6 pollici 

per  miglio,  ossia  di  parte  del  terreno. 

37.  Nei  mappamondi  o nelle  carte  di  una  gran- 
de regione  non  si  mette  la  scala,  perchè,  come  già 
dissi,  la  medesima  sarebbe  inesatta,  eccetto  che 
presso  il  centro.  Negli  emisferi  (§  28),  voi  ricordate 
che  i paralleli  si  allargano  verso  l’estremità  della 
mappa  e sembrano  essere  più  lontani  l’uno  dal- 
l’altro che  al  centro,  comechè  siano  in  realtà  pa- 
ralleli. E nella  mappa  di  Mercatore  (§  32)  i me- 
ridiani sono  paralleli  in  luogo  di  essere  conver- 
genti, ed  i paralleli,  sebbene  tracciati  parallela- 
mente,  in  realtà  s’allontanano  ognor  più,  via  via 
che  s’appressano  ai  poli. 


Delle  mappe  e della  loro  costruzione . 27 


38.  Nelle  mappe  per  uso  degli  affari  o della 
comune  vita,  cotali  incertezze  non  v’  hanno  da 
essere.  In  una  mappa  alla  scala  di  un  pollice,  un 
pollice  deve  corrispondere  esattamente  ad  un  mi- 
glio, tanto  all’ estremità  del  foglio,  quanto  nel 
mezzo,  e misurare  ciascuno  il  nord  e il  sud,  ovvero 
l’est  e l’ovest.  Ma  voi  rammenterete  che  in  ognuna 
delle  proiezioni,  il  centro  della  mappa  è esatto,  e 
che  solamente  agli  estremi,  a lunga  distanza  dal 
centro,  essa  si  altera.  E siccome  una  proiezione 
si  può  fare,  prendendo  come  centro  qualunque 
punto  della  Terra,  e siccome  ciascuna  mappa,  alla 
sua  volta,  non  copre,  secondo  il  già  detto,  che 
poche  miglia,  così  non  vi  è difficoltà  pratica  ad 
ottenere  tutta  la  precisione  che  si  vuole. 

39.  Io  vi  ho  già  prima  domandato  se  sapevate 
leggere  una  mappa.  Ora,  in  quella  guisa  che  a 
leggere  un  libro  s’ impara  soltanto  colla  pratica, 
medesimamente  per  leggere  una  mappa  io  vi  posso 
dare  dei  pratici  avvertimenti 

i.°  In  primo  luogo  cominciate  a mettervi  bene 
in  mente  la  scala.  Una  mappa  non  è una  mera 
pittura,  e il  vostro  scopo  nell’ osservarla  è quello 
di  acquistare  cognizioni;  perciò,  prima  di  tutto, 
guardate  attentamente  di  rilevare  la  scala  su  cui 
è fatta,  quante  miglia  cioè  sono  comprese  in  un 
pollice,  senza  di  che  non  avrete  una  giusta  idea 
della  distanza. 

2.0  In  secondo  luogo  guardate  al  carattere 
del  terreno  ed  all  'altezza  de'  monti.  Il  declive  delle 
strade,  dei  fiumi,  la  caduta  delle  correnti,  la  na- 
tura dei  laghi  e degli  stagni,  tutto  dipende  da 
queste  cose;  perciò  imparate  ad  interpretarle  con 
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sicurezza.  Ora,  relevarsi  e rabbassarsi  del  terreno 
si  conosce  in  due  modi:  l’uno  coll’oscuramento  o 
coll’ombreggiamento  della  luce,  secondo  le  pen- 
denze, l’altro  colle  curve  orizzontali. 

Le  curve  orizzontali  sono  linee  che  segnano  il 
medesimo  livello  su  tutto  il  terreno.  Qui  (nella 
figura  8)  avete  la  mappa  di  un  colle  coi  piani 


Fig.  8. 


delle  curve  alla  distanza  di  5o  piedi  l’uno  dal- 
l’altro. Ogni  linea  è rigorosamente  orizzontale  in- 
torno al  colle  come  se  una  innondazione,  elevan- 
dosi progressivamente  di  5o  piedi  per  volta,  la- 
sciasse il  segno  d’ogni  successiva  cresciuta.  Dove 
le  curve  si  allargano,  il  terreno  è più  piano,  e 
dove  s’avvicinano  ivi  è più  ripido;  e sapendo  che 
stanno  5o  piedi  l’uno  sotto  dell’altro,  voi  potete  di 
leggieri  determinare  l’altezza  di  una  parte  sopra  o 
sotto  l’altra,  e,  conseguentemente,  il  pendio  del 
colle.  L’altro  metodo  è quello  che  dicesi  dei  trai - 
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teggi.  In  questo  metodo,  quanto  più  sono  adden- 
sate le  linee  e più  serrate  accosto,  altrettanto  è il 
terreno  più  erto,  e gli  spartiacque  e le  creste  dei 
pendii  devono  essere  disegnati  per  mezzo  del  con- 
giungimento delle  linee  che  rappresentano  le  due 
pendenze.  Ciascun  metodo  ha  i suoi  vantaggi.  1 
I tratteggi  sono  certamente  di  molto  maggior  ef- 
fetto in  quanto  che  per  essi  si  possono  delinear  con 
bel  modo  le  alterazioni  del  declive,  ma  gli  è poi 
impossibile  dedurre  da  essi  la  scala  e l’altezza  delle 


Fig.  9. 


ineguaglianze,  Per  converso  le  curve  orizzontali 
sono  alla  vista  assai  meno  efficaci  e non  rendono 
l’aspetto  del  terreno,  ma  ve  ne  dicono  esattamente 

* Un  esempio  molto  soddisfacente  del  tracciamento  e ombreggiamento 
delle  montagne,  conosciuto  da,  molto  tempo,  per  cui  si  possono  dise- 
gnare anche  su  piccolissima  scala  i minuti  lineamenti,  ce  l’offrono  le 
mappe  dello  Schizzo  delle  montagne  e dei  bacini  fluviali  dell '*  India,  del 
signor  Trelawney  Saunders  (Standford,  1870).  Un  altro  in  iscala  più 
grande,  dello  stesso  geografo,  è la  mappa  di  Gerusalemme  antica  e mo- 
derna nell’ Atlante  istorico  della  geografia  antica  (Murray,  1873). 

( Nota  dell'Autore.) 
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l’altezza  e la  pendenza.  L’ombreggiamento  si  fa 
talvolta  con  linee  che  danno  l’effetto  delle  curve  ; 
ma  siccome  non  sono  realmente  tali,  così  possono 
trarre  in  inganno. 

3.  V’hanno  de’  piccoli  segni  di  cui  mi  piace  in- 
formarvi onde  sappiate  ciò  che  vogliono  dire.  Nelle 
mappe  del  Reai  Corpo  degli  ingegneri  voi  ricono- 
scete se  una  strada  qualunque  od  una  strada  fer- 
rata è incassata  ovvero  in  rialzo,  cioè  se  dessa  è 
sotto  la  superfìcie  del  suolo  oppure  alzata  sopra 
il  medesimo,  perchè  sono  rappresentate  differente- 
mente. E veramente  coteste  mappe  sono  tanto 
complete , che  vi  potete  distinguere  le  strade  prin- 
cipali, le  secondarie,  i sentieri,  i canali,  le  linee 
telegrafiche  e via  dicendo. 

40.  Noi  abbiamo  parlato  di  mappe  a scala  di 
mediocre  grandezza.  Ma  la  mappa  di  un  conti- 
nente o di  una  regione  è necessariamente  fatta  in 
iscala  più  piccola;  pure,  se  i minuti  particolari  che 
ho  menzionato  non  vi  si  possono  introdurre,  debbe 
però  essere  una  fedele  rappresentazione  dell’aspetto 
generale  del  paese  : le  valli  e le  forre,  gli  sparti- 
acque; i versanti  segnati  via  via  più  finamente 
co’ fiumi;  l’elevarsi  degli  acrocori  dalle  pianure  e 
le  loro  piattaforme;  il  morbido  o precipite  decli- 
vio de’ monti;  tutti  questi  generali  lineamenti  si 
debbono  sopra  una  buona  carta  vedere  così  bene 
come  le  posizioni  de’ luoghi.  E tutto  questo  è 
evidente  nella  mappa  della  Palestina  nell  'Atlante 
storico  di  Geografia  antica. 

41.  Prima  di  abbandonare  questa  parte  del 
soggetto,  devo  far  menzione  d’ una  o di  due  altre 
cose.  Guardando  di  nuovo  il  globo  trovo  che  vi 
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sono  alcune  linee  delle  quali  non  abbiamo  ancora 
parlato,  cioè:  i tropici  del  Cancro  e del  Capri- 
corno e i circoli  Artico,  e Antartico. 

42.  I Tropici  sono  due  paralleli  di  latitudine, 
quello  del  Cancro  a 23.°  e 28'  a nord,  e quello 
del  Capricorno  a 23.°  e 28'  a sud  dell’ equatore. 
Sopra  ogni  punto  della  zona  della  superfìcie  ter- 
restre interposta  a questi  due  paralleli,  in  due 
giorni  dell’anno  il  sole  a mezzogiorno  incombe 
perpendicolare  sul  capo.  Sotto  il  tropico  del  Ca- 
pricorno e sopra  quello  del  Cancro  esso  non  cade 
mai  verticale  in  verun  luogo,  in  verun  giorno 
dell’anno.  Perchè  ciò  avvenga,  il  troverete  nelle 
Prime  Nozioni  d’ Astronomia.  Questi  circoli  si 
chiamano  tropici  da  una  parola  greca  che  signi- 
fica voltarsi , perchè  sembra  che  il  sole,  toccato,  ad 
una  di  queste  linee,  un  capo  della  sua  strada,  si 
volti  indietro  per  raggiungere  l’altro.  Allo  spazio 
compreso  fra  questi  circoli  si  dà  spesso  il  nome  di 
tropici  e ad  una  contrada  quello  di  contrada  tro- 
picale. 

43.  I circoli  Artico  ed  Antartico  si  trovano 
l’uno  e l’altro  a quella  stessa  distanza  (23.°  28')  dai 
poli  nord  e sud  che  i tropici  dell’equatore.  Il  cir- 
colo Artico  trovasi  a 66.°  e 32'.  lat.  nord  e l’An- 
tartico a 66.°  e 32'.  lat.  sud.  In  ogni  luogo  com- 
preso ne’ confini  di  questi  circoli  vi  è almeno  un 
giorno  all’anno  in  cui  il  sole  sta  sull’orizzonte 
tutte  le  24  ore  e almeno  uno  in  cui  esso  non  è 
visibile  affatto  per  tutte  le  24  ore.  Cosi  al  circolo 
Artico,  al  21  giugno  esso  è visibile  per  tutte  le 
24  ore,  ed  al  21  dicembre  non  compare  affatto 
sull’orizzonte.  Al  polo  esso  è invisibile,  stando 
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sotto  l’orizzonte,  dal  23  settembre  al  21  marzo, 
e da  questo  giorno  fino  al  23  settembre  esso  è 
visibile  giorno  e notte,  alzandosi  al  24  giugno  al- 
l’altezza di  23.°  e 28'  sull’orizzonte. 

44.  Fra  questi  tropici  e circoli  si  stendono 
le  ^one  o fascie  in  cui  i geografi  già  da  lungo 
tempo  hanno  divisa  la  superficie  della  Terra.  Esse 
sono  cinque:  1.  La  zona  torrida  racchiude  tutto 
lo  spazio  fra  il  tropico  del  Cancro  a nord  e il 
tropico  del  Capricorno  a sud.  Entro  questo  spa- 
zio, 46.0  e 56 ' da  sud  a nord,  noi  abbiamo  ve- 
duto che  il  sole  a mezzodì  incombe  verticale  so- 
pra ogni  luogo  due  volte  all’anno.  2.  Le  due  zone 
temperate,  settentrionale  e meridionale.  Esse  s’al- 
largano dal  tropico  del  Cancro  al  circolo  Artico 
e dal  tropico  del  Capricorno  al  circolo  Antartico. 
Ciascuna  è larga  43. 0 4'  da  nord  a sud,  ed  in 
ciascuna  il  sole  non  è mai  verticale,  ma  d’al- 
tra parte  vi  sono  sempre  un  giorno  e una  notte , 
che  vale  quanto  dire  che  il  sole  si  alza  e tra- 
monta ogni  24  ore  dovunque  in  tutto  l’ anno. 
3.  Le  due  zone  glaciali  occupano  il  rimanente 
spazio.  Esse  stanno  alla  distanza  di  -23.°  28 ' dal 
circolo  al  polo,  ovvero  di  46.0  56'  da  circolo 
a circolo  misurati  sul  polo  dall’ una  e l’altra  parte, 
ed  in  ciascuna,  come  fu  già  spiegato,  durante  una 
parte  dell’anno,  il  sole  non  si  leva  mai,  e du- 
rante l’altra  mai  non  tramonta.  E ciò  basti  pei 
tropici  e per  le  zone. 

45.  La  mappa  di  Mercatore,  vi  ricorderete,  abi- 
lita il  navigante  a segnare  la  sua  direzione  con  una 
linea  retta.  Ma  fatto  questo  e possedendo  esatte  la 
latitudine  e la  longitudine,  gli  fa  mestieri  ancora 
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<T un’altra  cosa.  La  mappa  mostra  al  nocchiero  di 
navigare,  mettiamo,  a nord-est,  cioè  a metà  strada 
tra  il  nord  e Test  ; ma  in  che  modo  egli  conosce 
dove  sono  il  nord  e Test?  Per  il  nord  egli  ha  da 
guardare  alla  stella  polare,  che  sta  sopra  il  polo 
nord,  e per  Test  dirittamente  al  punto  dove  il  sole 
si  leva  al  mattino.  Supponete  però  che  vi  siano  le 
nubi  o la  nebbia,  che  nè  il  sole  nè  la  stella  si  po- 
tessero vedere:  o supponete  anche  che  vi  sia  bel 
tempo,  in  che  modo  egli  manterrà  nella  giornata 
la  corsa  che  ha  saputo  prendere  quando  egli  vide 
la  stella  polare  o il  sol  nascente? 

46.  Ei  lo  può  col  mezzo  della  bussola  o ago 
calamitato,  che  è una  diritta  asta  magnetica  in 
bilico  a metà  entro  una  scatola,  sospesa  in  ma- 
niera da  mantenersi  sempre  orizzontale  dovecchè 
la  nave  si  mova.  Essendo  magnetico,  l’ago  si  di- 
rige costantemente  verso- il  nord;  e siccome  è so- 
speso su  di  un  disco  di  carta,  diviso  in  32  parti 
o « punti  » detto  la  Rosa  del  venti , vedrete  che 
la  prora  della  nave  può  essere  tenuta  in  quella 
direzione  cui  piace  al  capitano  di  seguire.  Se  la 
nave  è governata  in  direzione  di  N.  N.  E.  e il 
capitano,  guardando  la  mappa,  s’avvede  che  deve 
andare  da  N.  E.  a N.  egli  girerà  il  timone  in 
modo  che  l’asse  della  nave  s’accordi  con  questo 
punto  e si  metterà  sulla  diritta  via. 

47.  La  bussola  fu  inventata  nel  XII  o XIII 
secolo,  si  ignora  propriamente  da  chi.  Prima  della 
scoperta  di  essa,  le  navi  strisciavano  rasente  a terra, 
o se  avventuravansi  in  alto  mare,  per  una  corsa 
lontana  di  5oo  o 600  miglia,  cadevano  tosto  nella 
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più  grande  incertezza,  non  appena  il  sole  o le  stelle 
si  nascondevano. 


». 


Fig.  io. 

48.  Ho  detto  che  1’  ago  affissa  verso  il  nord, 
non  esattamente  al  nord.  Sulla  superficie  della 
terra  non  vi  sono  che  due  linee,  lungo  le  quali 
l’ago  volge  la  punta  diritto  al  vero  nord;  ma  esse 
non  hanno  alcuna  relazione  coi  paralleli  e meri- 
diani; anzi,  pare  che  li  attraversino  per  accidente. 
Una  di  questa,  parte  dal  circolo  Antartico;  entra  fra 
le  coste  orientali  dell’ America  meridionale  a 240 
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lat.  sud,  un  po’ ad  austro  di  Rio  Janeiro;  le  ab- 
bandona poscia  a Cajenna,  a nord  della  foce  del- 
l’Amazzone; attraversa  l’ Atlantico  al  di  fuori  delle 
Indie  occidentali;  penetra  nell’America  del  nord 
in  vicinanza  del  Capo  Hatteras  e corre  ad  un 
punto  a nord-ovest  della  baia  d’ Hudson.  — L’al- 
tra linea  giace  attraverso  il  globo  dalla  banda  quasi 
opposta  ed  è moltojpiù  irregolare  nel  suo  corso.  — 
Aneli’ essa  viene  via  dal  circolo  Antartico;  alla 
Gran  Baia  Australiana  s’interna  nell’  Australia  del 
sud  a 1290  long.  E.  ed  a 32°  lat.  S.  ; lascia  il  con- 
tinente al  passo  del  Re  (King’s  Sound)  a 170  lat. 
S.  e 123°  long.  E.;  e facendo  una  rapida  curva 
ad  occidente,  passa  esteriormente  a Giava,  a Su- 
matra, alle  coste  del  Malabar;  entra  nel  continente 
asiatico  a 6o°  long.  E.;  gira  ad  ovest  del  Caspio; 
passa  in  fra  i laghi  Ladoga  ed  Onega  e scende 
all’Oceano  Artico  presso  il  Capo  Nord. 

49.  Lungo  queste  linee  Vago  non  soffre  de- 
viazione, ma  guarda  al  nord  preciso  ; se  ve  ne  sco- 
state, devia;  e all’est  di  esse,  l’ago  si  volge  a po- 
nente del  vero  nord,  ad  ovest  si  volge  ad  oriente 
del  medesimo,  in  modo  tanto  più  sensibile  quanto 
più  ve  ne  allontanate.  A sud  della  Groenlandia, 
la  deviazione  è di  5o  gradi  a ponente;  e se  vi  bi- 
sogna navigare  a N.  N.  E.  per  lo  stretto  di  Smith, 
una  delle  vie  delle  spedizioni  artiche,  vi  converrà 
drizzare  la  prora  da  sud  a ponente  (Vedi  la  bus- 
sola, fig.  io).  Così  la  deviazione  a Londra  è di 
190  26'  ovest,  a Cork  di  24°  ovest  e via  dicendo. 
Sulle  carte  dell’Ammiragliato,  le  linee  di  deviazione 
sono  segnate  per  tutto  il  globo,  onde  non  si  può 
cadere  in  errore. 
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50.  Questa  deviazione  non  è sempre  uguale 
in  un  dato  luogo,  ma  cangia  d’anno  in  anno,  di 
giorno  in  giorno.  — Ciò  fu  per  la  prima  volta  av- 
vertito da  Colombo,  il  i3  settembre  1492.  — Nel- 
l’anno i58o,  la  deviazione  a Londra  era  di  ii° 
i5'  est;  nel  1660  non  era  ancora  per  nulla  dimi- 
nuita; ma  indi  cominciò  l’ago  immediatamente 
a deviare  dall’altra  parte  e la  deviazione  crebbe 
sino  al  1 8 x 8,  in  cui  raggiunse  il  limite  di  240  3o' 
ovest;  da  quel  punto  prese  a decrescere,  e presen- 
temente è di  190  26'  ovest. 

51.  Le  linee  di  deviazione  tendono  a due  pun- 
ti; uno  a nord  della  Baia  d’Hudson,  presso  a Port 
Kennedy  a lat.  nord,  a ioo°  long,  ovest,  l’altro 
nel  mar  polare,  a nord  della  nuova  Zembla.  Que- 
sti punti  si  chiamano  poli  magnetici.  All’uno  e 
all’altro  di  essi,  l’ago  calamitato  si  comporta  molto 
stranamente:  non  istà  orizzontale,  ma  si  capo- 
volge e sta  diritto  in  senso  verticale,  l’estremità 
nord  in  basso  e quella  sud  in  alto.  Che  se  gli  si 
impedisse  di  far  questo  movimento  e lo  si  costrin- 
gesse a rimanere  orizzontale,  si  volgerebbe  ugual- 
mente in  giro  a tutti  i punti,  come  se  fosse  una 
comune  asta  di  ferro,  non  come  dovrebbe  fare 
un  magnete;  perchè  al  di  sopra  del  polo  magne- 
tico, il  nord  non  è più  soggetto  al  magnetismo. 
— La  deviazione  dell’ago  ad  est  o ad  ovest,  di- 
cesi la  sua  declinazione  ; il  capi  voltarsi  la  sua  in- 
clinazione. 

52.  Tempo.  — Un’altra  osservazione  si  vuol 
fare  prima  di  chiudere  questa  parte  del  Manuale. 
Noi  abbiamo  veduto  che  la  circonferenza  della 
Terra  è divisa  in  36o  parti  o gradi.  Siccome  que- 
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sta  gira  intorno  al  suo  asse,  una  volta  in  24  ore7 
così  la  sua  superficie  si  move  in  ragione  di  i5 
gradi  all’ora;  poiché  i5  ><24=  36o.  Io  non  parlo 
adesso  del  movimento  che  la  Terra  compie  intorno 
al  sole,  bensi  del  moto  che  compie  sul  proprio 
asse , della  sua  rotazione,  non  della  sua  rivolu- 
zione. Il  sole  sta  come  immobile  ad  una  distanza, 
e la  Terra  gli  ruota  intorno  una  volta  in  24  ore, 
da  occidente  ad  oriente;  e cosi  ogni  li^ogo  viene 
in  vista  del  sole,  ed  allora  ha  il  mattino;  arriva 
dritto  in  faccia  ad  esso  ed  allora  ha  il  melodi; 
lo  perde  poi  di  vista,  ed  ha  il  tramonto.  Ma  il 
movimento  si  effettua  a piccole  distanze  dall’ una 
e dall’altra  parte  di  un  dato  luogo;  onde  cia- 
scuno di  quei  fatti  avverrà  più  presto  o piu  tardi: 
se  vi  recate  ad  oriente  avverrà  più  presto,  se  al- 
l’ovest più  tardi.  Il  movimento  di  rotazione  si 
compie  in  ragione  di  4 secondi  di  tempo  per  ogni 
minuto  di  longitudine  e quindi  in  ragione  di  4 
minuti  di  tempo  per  ogni  grado  di  longitudine. 

53.  E ciò  vi  spiega  perchè,  quando  dal  luogo 
di  vostra  dimora  vi  recate  ad  un  altro  che  stia 
ad  oriente  di  esso,  il  vostro  orologio  sembra  ri- 
tardare. Non  è già  che  il  vostro  orologio  ritardi, 
sì  piuttosto  che  voi  siete  arrivati  ad  un  luogo 
dove  il  sole  si  leva  e giunge  a mezzogiorno  più 
presto  che  nel  luogo  in  cui  vivete  ordinariamente. 
Supponete  di  trasferirvi  da  Londra  ad  Amburgo. 
Amburgo  si  trova  a io  gradi  di  longitudine  circa, 
ad  oriente  di  Londra.  Ora  la  terra  in  24  ore  com- 
pie un’intera  rotazione,  attravèrsa  cioè  i 36o  gradi 
di  longitudine;  e siccome  da  Londra  ad  Amburgo 
vi  sono  io  gradi,  così  quando  siete  ad.  Amburgo 
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siete  una  36. a parte  di  24  ore,  ossia  40  minuti, 
più  vicini  al  sole  che  a Londra;  il  che  è quanto 
dire  che  la  Terra  arriva  al  levar  del  sole  e al  me- 
ridiano 40  minuti  prima  ad  Amburgo  che  a Lon- 
dra. Ma  se  il  vostro  orologio  conserva  il  tempo 
di  Londra,  quando  è mezzogiorno  ad  Amburgo, 
esso  segnerà  solo  le  11,  20,  perchè  in  quel  mo- 
mento sono  le  11,  20  a Londra.  In  altre  parole, 
Londra  dovrà  muoversi  ancora  per  40  minuti  ver- 
so oriente  prima  che  il  sole  le  arrivi  in  faccia  a 
mezzogiorno.  Se  quando  sono  le  12  ad  Amburgo, 
vi  si  telegrafasse  il  tempo  da  Londra,  sarebbero 
le  11,  20;  e se  quando  sono  le  12  a Londra,  vi  si 
telegrafasse  da  Amburgo,  sarebbero  le  12,  40;  ad 
Amburgo  sarebbe  cioè  passato  il  mezzogiorno  o 
la  linea  del  meridiano,  di  40  minuti. 

54.  Portiamoci  a luogo  che  si  trovi  ad  occi- 
dente di  Londra  ed  avverrà  l’ opposto.  Prendiamo 
Nuova  York,  che  giace  a 75°  longitudine  ovest. 
Ora  75  volte  4 minuti  fanno  3oo  minuti  ossia  5 
ore;  il  che  vuol  dire  che  5 ore  dopo  battuto  il 
mezzodì  a Londra,  Nuova  York  sarà  giunta  ruo- 
tando a quel  punto  in  cui  5 ore  prima  si  trovava 
Londra;  sarà  arrivata  in  faccia  al  sole  ed  avrà  il 
suo  mezzogiorno;  ed  infrattanto  a Londra  il  gior- 
no sarà  andato  avanti  ed  i suoi  orologi  suone- 
ranno lè  5 del  pomeriggio.  E questi  calcoli  sono 
basati  sul  fatto  che  i telegrammi  da  Londra  ar- 
rivano a Nuova  York  apparentemente  prima  del- 
l’ora in  cui  furono  spediti.  Così  dicesi  che  la  re- 
gata fu  vinta  da  Oxford  alle  1,  35  pomeridiane;  la 
notizia  è telegrafata  a Nuova  York  e vi  arriva,  per 
esempio,  alle  2,  tempo  di  Londra.  Ma  le  2,  tempo 
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di  Londra,  corrispondono  alle  9 antimeridiane, 
tempo  di  Nuova  York  (5  ore  prima);  cosi  che 
Nuova  York  sarebbe  informata  del  fatto  4 ore  e 
25  minuti  prima  di  quella  in  cui  il  fatto  è ac- 
caduto ! 

55.  Dal  giorno  in  cui  furono  costruite  le  strade 
ferrate,  si  riconobbe  che  l’avere  un  tempo  a Lon- 
dra e un  altro  a Exeter  o a Birmingham,  era  un 
grande  inconveniente;  ond’è  che  per  tutti  gli  af- 
fari comuni,  le  città  d’ Inghilterra  abbandonarono 
il  proprio  tempo  e messero  gli  orologi  a quello  di 
Londra.  In  questa  maniera,  un  convoglio  lasciando 
Londra  alle  9,  arriva  a Bristol  in  4 ore  e trova 
che  l’orologio  vi  segna  la  1 precisamente  come  se 
fosse  a Londra;  mentre  che  se  gli  orologi  dices- 
sero il  tempo  giusto,  segnerebbero  le  12,  5o,  es- 
sendo Bristol  situata  a 20  34'  a ponente  di  Lon- 
dra, equivalenti  a meglio  che  io  minuti  di  tempo. 
E come  il  tempo  di  Londra  fu  adottato  in  tutta 
Inghilterra,  così  non  è improbabile  che  lo  si  adotti 
anche  fuori  di  essa,  e che  tosto  o tardi  diventi 
comune  a tutte  le  contrade  d’Europa. 

56.  Se  vi  recate  lontan  lontano  a fare  il  giro 
del  globo,  la  differenza  tra  l’ora  del  luogo  in  cui 
vi  trovate  e l’ora  di  Green wich,  aumenterà  fino 
a raggiungere  le  12  ore;  e se  voi  navigate  finché 
siete  ritornati  a Greenwich,  avrete  guadagnato  o 
perduto  24  ore,  secondo  che  avrete  navigato  ad 
esto  ad  ovest:  guadagnato,  se  avrete  tenuto  la  via 
d’oriente  per  il  canale  di  Suez;  perduto,  se  quella 
d’occidente  per  Y America.  Nel  primo  caso,  se  al 
ritorno  fosse  martedì  a bordo  del  vascello,  sugli 
almanacchi  di  Londra  sarebbe  lunedì  ; nel  secondo 
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caso  sarebbe  martedì  a bordo,  mentre  sugli  al- 
manacchi sarebbe  mercoledì.  Per  ovviare  a questo 
inconveniente  si  altera  il  diario  quando  si  è arri- 
vati al  meridiano  i8o°  (a  mezza  strada  del  viaggio 
intorno  al  globo  partendo  da  Londra);  e si  ag- 
giunge o si  leva  un  giorno  al  computo,  secondo 
che  si  è navigato  ad  est  o ad  ovest.  I naviganti 
antichi  non  avevano  questa  precauzione  e ne  nac- 
quero per  conseguenza  alcuni  curiosi  accidenti. 
Allorché  il  capitano  Basii  Hall  andò  a Manilla 
( 1 20°  long,  est),  trovò  che  ivi  correva  la  domenica,, 
mentre  per  lui  correva  il  lunedì.  A Thaìti  gli  av- 
venne T opposto  e prese  la  domenica  per  sabato. 
« A Sitka  nell’ America  già  russa  (long.  occ.  i36°) 
metà  della  popolazione  è di  russi  venuti  dalla 
Russia  attraverso  l’Asia,  e metà  di  americani  ve- 
nuti dagli  Stati  Uniti:  là  dunque  quando  è do- 
menica pei  russi,  è sabato  per  gli  americani;  e i 
russi  lavorano  come  in  lunedì,  mentre  gli  ame- 
ricani sono  in  chiesa  come  in  domenica;  onde  una 
grande  interruzione  negli  affari  (Vedi  il  Lettore 
geografico  di  Clarke).  » 

5 7.  Ora  voi  capirete  ciò  che  io  voleva  signi- 
ficare dicendo  (§  19),  che  il  viaggiatore  guarda  al 
suo  cronometro  per  trovare  la  longitudine.  Il  suo 
cronometro  è messo  al  tempo  di  Greenwich,  e in- 
dica sempre  il  tempo  di  Greenwich;  e perciò  se 
egli  vede,  guardandolo,  che  al  punto  in  cui  si  trova 
è mezzogiorno,  mentre  il  suo  cronometro  segna 
le  3,  egli  saprà  di  essere  3 ore  ad  est  di  Green- 
wich; e 3 ore  x i5  gradi  =45°  di  longitudine  est. 
E questo  semplice  metodo  di  determinare  la  lon- 
gitudine, è tanto  importante  che  il  Governo  in- 
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glese  nel  1814  offerse  L.  3o,ooo  per  un  cronometra 
che  la  indicasse  anche  ad  una  distanza  di  3o  miglia. 

58.  Per  ultimo,  prima  di  abbandonare  il  no- 
stro globo  per  la  Terra  stessa,  vediamo  come  siano 
entrati  nel  linguaggio  comune  alcuni  vocaboli 
scientifici.  Voi  avete  sovente  udita  la  espressione 
di  « angolo  di  novanta  gradi,  angolo  di  quaran- 
tacinque. » Ricordatevi  che  ogni  meridiano  è di- 
viso in  36o  gradi  in  tutta  la  sua  circonferenza.  Or 
bene,  se  dall’ equatore  al  polo  nord,  indi  dall’altra 
banda,  all’equatore,  al  polo  sud  e al  punto  di  par- 
tenza, circolarmente,  vi  sono  36o  gradi,  è naturale 
che  dall’equatore  al  polo  vi  sarà  un  quarto  di  cir- 
colo, vi  saranno  cioè  90  gradi.  Da  e ad  n vi  sona 


Fig.  u. 


90  gradi  e l’angolo  in  c,  l’angolo  e c n , opposta 
all’apertura  di  90  gradi,  dicesi  « angolo  di  9a 
gradi  od  angolo  retto  » quello  che  farebbe  un  ba- 
stone col  suolo,  se  voi  il  teneste  proprio  verticale. 
Ed  un  angolo  di  45  gradi  o c d è esattamente 
la  metà  dell’angolo  di  90°,  a mezzo  tra  l’orizzon- 
tale ed  il  verticale. 
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LA  TERRA. 

59.  Or  lascieremo  le  linee  e le  figure  del  globo, 
per  scendere  alla  Terra  stessa,  alle  terre  e alle  ac- 
que sue. 

60.  Nel  precedente  capo  parlammo  della  Terra 
come  di  una  sfera  o di  una  palla  perfettamente 
rotonda.  Ma  ciò  che^  allora  praticamente  si  confa- 
ceva al  proposito  nostro,  non  è a rigor  di  termini 
esatto,  imperocché  la  Terra  non  è perfettamente 
rotonda.  Vedete  subito  che  non  l’è.  La  sola  inu- 
gualità de’  campi,  delle  strade,  delle  colline,  per 
tacere  delle  alte  montagne  o degli  abissi  del  mare, 
vi  dicono  già  che  essa  non  è perfettamente  sfe- 
rica. Eppure  sopra  una  palla  grande  com’  è la 
Terra,  queste  cose  non  contano  punto.  Le  più  alte 
montagne  non  sono  bene  alte  3o,ooo  piedi,  ed  il 
più  profondo  punto' conosciuto  dell’ Oceano  è alto 
a mala  pena  altrettanto.  Sommate  insieme  le  due 
altezze  ed  avrete  60,000  piedi  ; e cosa  sono  mai  60 
mila  piedi  in  una  palla,  come  la  Terra,  che  ne  ha 
42  milioni  di  diametro?  sarebbero  come  le  pic- 
cole rughe  sulla  buccia  d’ un  liscio  arancio.  In 
proporzione  ad  un  arancio,  i 60  mila  piedi  sareb- 
bero come  lo  spessore  della  carta  su  cui  questa 
pagina  è stampata.  Essi  perciò  contan  per  nulla. 

61.  Pure  non  le  sole  scabrezze,  ma  vi  sono 
nella  forma  o figura  della  Terra  delle  differenze 
effettive.  — La  Terra  fu  misurata  nel  senso  dei 
diametri,  della  circonferenza,  dei  paralleli;  e le 
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misure  si  ripetono  ancora,  e sempre  si  approssi- 
mano più  al  vero;  ma  al  presente  quello  che  noi 
sappiamo  della  sua  figura  è che,  intorno  l’equa- 
tore, essa  non  è un  perfetto  circolo,  bensì  assai 
leggermente  ovale.  Il  suo  diametro  in  una  dire- 
zione è 7,926  2/3  miglia  legali,  in  un  altra  7,924  T/4 
miglia,  una  differenza  quindi  di  sole  due  miglia 
sopra  quasi  8000;  nell’altra,  da  polo  a polo  è di 
7899  miglia  legali;  onde  il  diametro  polare  è mi- 
nore di  quello  equatoriale  di  circa  26  miglia;  e 
per  conseguenza  la  Terra  più  grande  intorno  al- 
l’equatore che  intorno  ai  poli,  presenta  una  fi- 
gura che  si  chiama  sferoide  piatta  ai  poli.  Tali, 
quali  noi  le  conosciamo  al  presente,  sono  le  dif- 
ferenze nella  figura  della  Terra,  perchè  se  fosse 
rotonda,  sarebbe  uguale  ad  una  palla  da  bigliardo.1 

62.  Fu  soventi  detto  che  la  differenza  nella 
grandezza  tra  l’ equatore  ed  i poli,  provenne  da 
ciò  che  la  Terra  roteando  mentre  era  come  una 
pasta,  protuberò  nello  stesso  modo  che  può  pro- 
tuberare  una  palla  di  creta,  se  accoccata  ad  una 
fionda  di  filo  metallico,  la  si  fa  girare  molto  ra- 
pidamente. Ma  noi  sappiamo  ancora  troppo  poco 
della  storia  della  Terra  a quei  primissimi  tempi, 
per  arrischiarci  a dire  se  la  differenza  nella  forma 
procede  da  quella  causa  o no.  Due  cose  tuttavia 
io  vi  posso  dire  intorno  a ciò:  i°  Che  la  lieve 
protuberanza  basta  per  dare  al  sole  e alla  luna 
tale  un  vantaggio  sulla  Terra,  da  tirare  poco  a 


1 


Diametro  a 150  34'  long.  E.  = 41,852,700  piedi. 

« a 1050  34'  long.  E.  = 41,839,944  » 

» ai  Poli  ....  41,706,858  » 

(.Vota  dell* Autore.) 
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poco  in  giro  il  di  lei  asse  e da  alterare  la  di  lei 
posizione  rispetto  agli  astri,  considerabilmente 
ogni  anno;  locchè  si  chiama,  precessione  degli 
equinozi  (Vedi  Legioni  di  astronomia,  pag.  3i 6); 
2°  Per  effetto  di  questa  pur  esigua  schiacciatura 
ai  poli  e protuberanza  all’ equatore,  l’oceano  non 
sarebbe  distribuito  sulla  superficie  della  Terra 
come  è,  ma  accumulato  intorno  all’equatore,  la- 
sciando un  gran  continente  di  arida  terra  a cia- 
scun polo. 

63.  lo  non  m’attento  di  darvi  un’idea  del 
modo  con  cui  la  Terra  fu  misurata:  vi  basti  sa- 
pere che  le  sue  dimensioni  furono  misurate  esat- 
tamente e che  esse  sono  quali  io  ve  le  ho  in- 
dicate. Ciò  nullameno  per  poco  ch’io  vi  abbia 
detto  della  inugualità  della  Terra,  voi  siete  alla 
portata  di  domandarmi  come  mai  un  corpo  tanto 
inuguale  potè  essere  misurato  come  se  fosse  stato 
una  palla  liscia,  e se  non  dà  luogo  ad  una  nota- 
bile differenza  nella  lunghezza  del  diametro,  il 
misurarlo  alla  sommità  d’un  monte  o al  fonda 
dell’oceano.  E avete  ragione  di  domandarmelo. 
Tali  misure  devono  essere  fatte  colla  maggiore 
esattezza  perchè  si  possa  valersene,  e perciò  il  li- 
vello del  mare  che  si  reputa  essere  a metà  tra 
l’alto  dei  monti  e l’imo  del  mare,  viene  adottata 
come  la  superficie  del  globo;  e le  misure  prese 
su  di  esso  son  quelle  di  una  sferoide  piatta  ai 
poli,  grande  quanto  la  Terra,  se,  rimossa  la  terra 
ferma,  l’oceano  coprisse  tutto. 

64.  Se  non  che  voi  mi  direte  ancora  « il  li- 
vello del  mare?  Il  mare  si  alza  e si  abbassa  con- 
tinuamente, nè  mai  sta  immobile  ad  un  livello.» 
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— Ebbene  per  cotesti  calcoli  si  piglia  il  livello 
medio  fra  l’alta  e bassa  marea;  e il  diametro  e 
la  circonferenza  della  Terra  sono  il  diametro  e la 
circonferenza  di  una  sfera  coperta  da  una  super- 
ficie piana,  stabile  a quella  altezza. 

65.  Ora  guardando  al  globo  o ad  un  mappa- 
mondo il  primo  oggetto  che  ci  colpisce  è questo, 
che  sopra  di  esso  vi  è molto  più  acqua  che  terra. 
La  intera  superficie  del  globo  si  ritiene  di  197 
milioni  di  miglia  quadrate;  la  terra  ferma,  quelle 
parti  cioè  della  terra  che  sono  abbastanza  alte 
per  emergere  dalle  acque,  è tutt’  al  più  di  soli 
52  milioni;  onde  145  milioni  sono  occupati  dal- 
l’oceano. In  altri  termini  la  terra  è circa  un 
quarto  dell’intera  superficie,  l’oceano  circa  tre 
quarti. 

66.  Questa  è la  prima  cosa  che  ci  colpisce. 
La  seconda  è la  disugualissima  distribuzione  della 
terra.  In  luogo  di  essere  sparsa  uniformemente  su 
tutta  la  superficie,  essa  è agglomerata  in  masse 
molto  più  a nord  che  a sud,  e all’est  più  che 
all’  ovest.  Circa  38  milioni  di  miglia  quadrate 
stanno  a nord  dell’equatore,  e i3  x/2  a sud;  nel- 
l’emisfero boreale  dunque  vi  è una  massa  di  terra 
tre  volte  quasi  maggiore  che  nell’australe.  E, 
cosa  abbastanza  sorprendente,  Londra  si  trova 
assai  prossima  al  centro  della  massa  delle  terre 
boreali;  e ponendoci  nella  sua  posizione  sul  globo 
(come  nella  figura  i2a),  vedremmo  nove  parti  della 
totale  massa  terrestre  sotto  di  noi.  Nella  stessa 
maniera  la  Nuova  Zelanda,  opposta  all’Inghil- 
terra, nell’emisfero  australe,  si  trova  al  centro 
dell’emisfero  oceanico  ed  ha  tutt’ intorno  un  de- 
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Due  grandi  Continenti. 


serto  d’acqua.  Evvi  bensì  una  terra  intorno  al 
polo  sud,  stimata  grande  quasi  il  doppio  dell’Eu- 
ropa; ma  di  essa  pressoché  nulla  si  conosce,  es- 
sendo imprigionata  fra  ghiacci  eterni,  priva  d’a- 
bitatori, apparentemente  senza  vita  ed  affatto 
inaccessibile.  Anche  nei  due  emisferi  orientale  ed 
occidentale  la  differenza  tra  le  masse  di  terra  è 
grandissima,  poiché  nell’  orientale  la  massa  si  cal- 
cola di  36  milioni  di  miglia  quadrate,  mentre 
nell’occidentale  non  è che  di  i5  J/2. 

67.  Il  terzo  oggetto  ‘che  ci  fa  senso  è che, 
mentre  la  massa  terrestre  è così  agglomerata  nel- 
1’  emisfero  nord,  dappertutto  par  che  si  spinga  in 
giù  verso  sud.  L’America  meridionale,  l’Africa, 
l’Australia  protendonsi  in  fuori  simili  a gigante- 
sche dita  e si  slanciano  verso  il  polo  sud;  lo 
stesso  avviene  di  tutte  le  parti  anche  lontane  del 
nord,  l’India  anteriore,  Malacca,  il  Kamchatka, 
la  Corea,  la  Florida,  e persino  la  Svezia,  la  Nor- 
vegia e la  Groenlandia,  tutte  s’appuntano  in  giù 
nella  stessa  direzione  di  sud. 

68.  Ritornando  alla  terra  ferma  nell’emisfero 
nord,  e guardando' ad  essa  come  se  non  l’aves- 
simo mai  vista,  nè  avessimo  mai  udito  prima 
parlarne,  vedremmo  che  consta  di  due  grandi 
continenti  o masse , uno  all’est  ed  uno  all’ovest; 
perocché  l’Europa  e l’Asia  formano  assolutamente 
un  tratto  continuo  coll’Australasia  quale  sua  ap- 
pendice insulare;  e l’Africa,  sebbene  ne  sia  dis- 
giunta a Gibilterra,  alla  Sicilia  ed  allo  stretto  di 
Bab-el-Mandab,  ed  in  questi  ultimi  dieci  anni 
anche  a Suez  — è tuttavia,  di  fatto,  e parte  e 
membro  del  resto.  — Così  il  Mondo  Antico  guar- 
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dato  come  semplice  terra,  e indipendentemente 
dalle  divisioni  politiche  e storiche,  è un  gran 
continente.  E allo  stesso  modo  il  Nuovo  Mondo 
dalla  parte  occidentale  del  globo,  è un  continente, 
tuttoché  i suoi  membri  superiore  ed  inferiore, 
siano  tenuti  insieme  da  una  striscia  di  terra  molto 
angusta. 

69.  Volgeremo  ora  più  da  vicino  lo  sguardo 
alle  due  parti  del  globo  orientale  ed  occidentale, 
il  Mondo  Antico  ed  il  Nuovo,  e osserveremo  ciò 
che  in  essi  più  ferma  la  nostra  attenzione. 

70.  Nella  sua  generale  direzione  il  Mondo 
Antico  corre  attraverso  il  globo,  non  di  su  in 
giù.  Dal  Capo-Verde,  il  punto  più  occidentale 
dell’ Africa,  al  Capo  orientale,  l’estremità  più  a 
levante  dell1  Asia,  la  terra  si  dispiega  senza  inter- 
ruzione per  174  gradi  di  longitudine,  quasi  la 
metà  della  sua  circonferenza.  E la  sua  struttura 
o conformazione  obbedisce  alla  medesima  dire- 
zione. A traverso  l’intera  lunghezza  di  questo 
gran  continente  sviluppasi  una  linea  di  montagne 
e di  altipiani  che  ad  onta  di  poche  breccie  nel 
tratto  europeo,  forma  una  quasi  continua  mura- 
glia o catena  per  tutta  la  lunghezza;  si  eleva 
avanzandosi  ad  oriente,  attinge  enormi  altezze, 
s’aggruppa  in  masse  e par  che  il  recinga  ed  orli 
e saldi  superiormente  e in  giro.  Dalla  costa  del- 
1’  Atlantico  ne’  Pirenei  e nell’  Atlante,  continua 
per  le  Alpi  e i Carpazj  e il  Caucaso  e la  catena 
dell’El-burz  all’ Indou-Kusch  e all’altipiano  di 
Pamir,  il  tetto  del  mondo,  che  a guisa  di  smisu- 
rata fortezza  s’inalza  a i5  mila  piedi  per  isbar- 
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rare  la  via  diretta  fra  fi  oriente  e l’ occidente.  Di 
là  si  passa  alla  più  sublime  terrazza  del  Tibet, 
grande  pianura  che  vantaggia  in  altezza  le  più 
eccelse  cime  dell’ Alpi,  racchiusa  fra  il  torreggiarne 
baluardo  dell’ Imalaja  a sud  e le  montagne  del 
Kuenlun  a nord;  quindi  la  montana  barriera 
prolungasi  nelle  catene  del  Yuenling,  dell’  In- 
shan  e degli  Stanovoi,  finché  arriva  in  ultimo  ai- 
fi  Oceano  Pacifico,  allo  stretto  di  Behring. 

71.  Tale  è la  spina  del  gran  continente  an- 
tico e simile  a vera  colonna  vertebrale  dirama 
sue  coste  e suoi  fianchi  dall’ una  parte  e dall’al- 
tra. Le  Sierre -della  Spagna,  gli  Apennini,  le  Alpi 
della  Turchia  e della  Grecia,  il  Tauro,  il  Zagros 
e le  montagne  di  Suleiman,  i Gati  indiani  e le 
catene  del  Burmah  a sud;  — le  Cevenne,  il  Giura, 
i Vosgi,  gli  Urali  a nord,  — ne  formano  le  coste, 
mentre  di  mezzo  e intorno  a queste  giacciono  i 
fianchi  dei  bassi  piani,  come  l’India  e il  Burmah, 
e le  steppe  e la  gran  pianura  dell’Europa  cen- 
trale e dell’Asia  settentrionale. 

72.  La  grande  pianura  adagiata  a nord  di 
questa  immane  barriera  di  montagne,  è una  ca- 
ratteristica non  meno  rimarchevole  della  barriera 
stessa.  Movendo  dalle  contee  del  centro  d’Inghil- 
terra, essa  si  spiega  su  tutta  la  larghezza  dell’An- 
tico Mondo,  per  i Paesi  Bassi,  la  Prussia,  la  Rus- 
sia e la  Siberia.  Solo  i monti  Urali  le  si  attra- 
versano, ma  ne  alterano  a mala  pena  l’aspetto 
generale  di  pianura  vastissima,  alquanto  rigonfia 
e di  dolce  declivio,  dalle  montagne  al  mare,  sol- 
cata da  alcuni  dei  maggiori  fiumi  del  mondo,  ed 
esposta  in  gran*  parte  ad  un  freddo  spaventevole 
e ad  un  clima  immite. 


Asia  centrale 
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73.  Cotesti  piani  e la  catena  dei  monti  ebbero 
una  parte  importantissima  nella  storia  del  mondo. 
A sud  delle  montagne,  nell’India,  nella  Mcsopo- 
tamia,  in  Grecia,  in  Italia  e Spagna  furono  le 
antiche  sedi  della  civiltà  e della  ricchezza  pel 
dolce  clima  e la  delizia  della  vita;  a nord  di  esse 
negli  altipiani,  il  freddo,  la  miseria,  la  barbarie 
ed  orde  formidabili  d’uomini  feroci  e selvaggi.  I 
Medi  che  s’impadronirono  di  Babilonia,  gli  Sciti 
ed  i Parti  che  devastarono  la  Palestina  e l’Egitto, 
gli  Unni,  i Goti  e i Vandali  che  desolarono  Ita- 
lia e Spagna,  i Turchi  che  conquistarono  e l’India 
e la  Grecia,  tutti  discesero  da  cotesti  elevatissimi 
piani,  e penetrarono  tutti  nel  sud  e passarono 
dalla  barbarie  alla  civiltà,  nell’ attraversare  questa 
muraglia  di  monti.  Nei  tempi  moderni  avvenne 
il  rovescio.  Ora  siam  noi  delle  regioni  basse  e 
calde  che  penetriamo  nelle  fredde.  Ed  uno  dei 
grandi  problemi  geografici  e commerciali  del  giorno 
d’oggi,  è di  trovar  il  modo  di  portar  la  lana  e i 
minerali  degli  altipiani  del  Tibet  e del  Cache- 
mire giù  alla  pianura  ed  aP  mare,  in  iscambio 
delle  tele  e delle  coltellerie  d’Europa. 

74.  A nord  del  Tibet,  e serrato  tra  questo  e 
le  montagne  dell’ Aitai,  dominanti  l’immenso  pia- 
no della  Siberia,  stendonsi  il  selvaggio  deserto  di 
Gobi  e la  Mongolia,  la  patria  dei  Mongoli.  Ad 
occidente,  dalle  falde  del  Pamir  al  Caspio,  v’ è una 
regione  che  rappresentò  nella  storia  una  parte 
assai  riguardevole  — l’ampio  distretto  del  Tur- 
kestan, la  sede  originaria  de’  Turchi  e di  alcune 
altre  popolazioni  d’Europa.  Questo  immenso  di- 
stretto con  quello  del  Tibet,  — che  è distinto  dal 
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Turkestan,  avvegnaché  in  questo  carattere  gli  si 
assomigli,  — fu  chiamata  la  grande  regione  con- 
tinentale o regione  de’ fiumi  continentali,  a motivo 
che  le  sue  acque  sono  per  lo  più  contenute  den- 
tro di  essa.  11  Tibet  è così  alto,  così  interno  e così 
chiuso  che  una  gran  parte  delle  sue  riviere  non 
possono  guadagnare  il  mare  e vanno  quindi  a 
morire  ne’  laghi.  Il  Turkestan,  alla  sua  volta,  è 
altrettanto  basso  quanto  il  Tibet  è alto.  Dai  gio- 
ghi del  Pamir  e del  tetto  del  mondo,  le  montagne 
scendono  repenti  e due  poderose  riviere,  F Amu 
daria  ed  il  Sir  daria  (FOsso  ed  il  Giassarte)  ro- 
vinano per  14,000  piedi  giù  ai  piani  sottoposti, 
ma  non  raggiungono  l’Oceano,  comecché  per  cau- 
sa altra  da  quella  già  detta;  mentrechè  il  Tibet  è 
troppo  elevato  e chiuso,  il  Turkestan  per  con- 
verso è troppo  basso  e i fiumi  or  menzionati  ed 
altri  dei  piani  turanici,  scorrono  gli  uni  al  mar 
d’Aral,  di  pochi  piedi  superiore  al  livello  del- 
l’Oceano o al  Caspio  di  alcuni  piedi  inferiore.  In 
fatto  la  regione  continentale  si  estende  lontano 
anco  in  Europa  ed  abbraccia  mezza  la  Russia; 
per  cui  il  Volga,  il  maggiore  dei  fiumi  europei, 
si  versa  esso  pure  nel  Caspio,  nè  può  aprirsi  la 
via  all’Oceano.  Così  questa  regione,  non  ostante 
una  differenza  di  parecchie  migliaia  di  piedi  nel 
livello  delle  due  sue  parti,  offre  in  entrambe  la 
caratteristica  che  tutte  le  acque  si  contengono  ne’ 
suoi  confini.  Essa  comincia  a poche  miglia  da 
Pietroburgo  e stendesi  sino  in  prossimità  del  Lago 
Yellov  e contiene  abbondantemente  due  milioni 
di  miglia  quadrate. 

75.  Se  noi  ci  volgiamo  adesso  al  Nuovo 
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Mondo , troveremo  che  sotto  molti  aspetti  esso 
presenta  un  sorprendente  contrasto  col  vecchio. 
Invece  di  correre  nella  generale  direzione  dei  pa- 
ralleli di  latitudine,  est  ed  ovest,  l’America  sten- 
desi  quasi  direttamente  da  nord  a sud,  lungo  i 
meridiani  di  longitudine;  ed  invece  di  essere  com- 
patta e massiccia,  come  la  parte  principale  del 
mondo  antico,  essa  è lunga  e stretta,  irregolare, 
con  una  grande  estensione  di  coste  oceaniche,  le 
quali  s’avvicinano  assaissimo  alla  separazione  fra 
le  due  porzioni.  Il  suo  centro  non  è occupato  da 
grandi  masse  di  altipiani,  nè  difeso  da  monti  al 
tutto  inaccessibili,  e,  se  penetrato,  freddo,  aspro, 
sterile,  deserto,  tagliato  fuori  dal  resto  della  crea- 
zione; le  montagne  d’America  sono  per  lo  più 
schierate  rasente  ad  una  delle  sue  coste;  le  sue 
pianure  abbondano  di  magnifiche  riviere,  formanti 
strade  naturali  per  ogni  parte  della  regione  e 
rendono  i vasti  continenti  dell’America  setten- 
trionale e meridionale  accessibili  ai  battelli  a va- 
pore venuti  dal  mare.  Suoi  caratteri  più  spiccati 
sono  dunque  le  montagne , le  pianure  e i fiumi ; 
montagne  di  altezza  enorme  e di  somma  bellezza, 
contenenti  i vulcani  i più  attivi  d’ogni  altra  ca- 
tena; pianure  le  più  ampie  e fiumi  di  corso  e 
volume  maggiore  che  possegga  il  mondo. 

76.  Ciò  che  prima  d’ogni  altra  cosa  impres- 
siona la  vista  è la  posizione  delle  montagne.  Nel- 
l’America del  sud,  le  Ande,  come  le  si  chiamano, 
corrono  addossate  al  lembo  occidentale  del  con- 
tinente, legate  in  una  catena  continua  di  4000 
miglia  di  lunghezza,  spesso  su  due  o tre  file'  pa- 
rallele, ad  una  media  altezza  di  11,000  piedi,  con 
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attivissimi  vulcani  e numerosi  picchi  che  estol- 
lono le  cime  superbe  a 16  e fino  a 24  piedi.  Ai- 
fi  istmo  sono  interrotte,  ma  ripartono  tosto  e sotto 
il  nome  di  Montagne  Rocciose,  procedono  nella 
stessa  direzione  di  nord,  sebbene  a più  grande 
distanza  dalla  costa,  attraverso  gli  Stati  Uniti  e 
fi  America  inglese,  e terminano  alla  spiaggia  dei- 
fi  Oceano  Artico  dopo  una  corsa  quasi  mai  in- 
terrotta di  meglio  che  8000  miglia.  Una  catena 
così  lunga,  così  alta,  così  precipitosa,  così  vulca- 
nica, così  regolare,  non  ha  riscontro  al  mondo. 
E tuttavia  dessa  è anche  più  maravigliosa  se  la 
si  mette  in  connessione  colle  possenti  riviere  a 
cui  dà  la  vita. 

77.  I fiumi  d’America  sono  i maggiori  del 
globo  non  solamente  per  la  lunghezza  del  corso 
e pel  volume  delle  acque,  sì  ancora  per  la  esten- 
sione dei  loro  bacini  (§  200).  Nell’America  del  sud 
tre  fiumi,  l’Orenoco,  l’Amazzone  e il  Piata  assor- 
bono i tre  quarti  di  tutto  lo  scolo  della  regione 
inclinata  all’Atlantico,  e ciascuno  di  essi  trae  una 
gran  parte  del  proprio  alimento  dai  fianchi  delle 
Ande;  onde  il  curioso  spettacolo  di  riviere  sca- 
turite a breve  distanza  da  un  oceano,  costrette  ad 
attraversare  migliaia  di  miglia  per  gettarsi  in  un 
altro.  Sotto  questo  aspetto  troviamo,  benché  in 
piccolo,  una  certa  somiglianza  nel  Po,  il  quale 
mentre  nasce  dal  Monviso,  termine  tra  l’ Alpi  Ma- 
rittime e le  Cozie,  non  lungi  dal  Golfo  di  Ge- 
nova, è obbligato  di  attraversare  tutta  la  pianura 
lombarda  per  scaricarsi  nell’  opposto  mare  Adria- 
tico. Medesimamente  nel  sud-est  dell’Australia, 
il  fiume  Murray  nasce  dietro  a Brisbane,  a 100 
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miglia  dal  Pacifico  e poi  corre  1000  miglia  per 
sboccare  nell’  Oceano  Australe  ad  Adelaide.  Nel- 
l’America del  nord,  il  Mississipì  ed  il  Missouri 
ricevono  molta  parte  delle  loro  acque  dalle  Mon- 
tagne Rocciose  e descrivono  una  corsa  anche  più 
lunga  di  quella  dell’Amazzone;  ma  il  quadro  non 
è grandioso  come  nell’America  del  sud,  perchè  le 
Montagne  Rocciose  sono  assai  più  lontane  dalla 
costa  occidentale  che  le  Ande,  e perchè  i fiumi 
non  attraversano  il  continente  in  linea  cosi  di- 
retta e traggono  buona  parte  di  loro  acque  dai 
monti  Alleghany,  sulla  costa  orientale,  e dalla 
bassa  regione  circostante  al  Lago  superiore  a nord. 
Ma  ritorniamo  alla  America  meridionale.  Una 
gran  parte  di  essa  si  può  indigrosso  descrivere 
come  una  pianura  alluvionale  di  oltre  2000 
miglia  che  dall’Atlantico  sale  dolcissimamente 
sino  alla  prodigiosa  cresta  de’  monti  della  estrema 
linea  della  più  lontana  sua  parte.  Veramente  il 
centro  della  contrada  è occupato  da  un’impor- 
tante terrazza  la  quale  dà  origine  ad  altre  consi- 
derabili riviere;  ma  questa  si  abbassa  sino  a di- 
ventare insignificante , misurata  di  fronte  alle 
Ande,  e perciò  nulla  toglie  alla  generale  verità 
della  già  fatta  descrizione. 

78.  Anche  il  Nuovo  Mondo  ha  i suoi  di- 
stretti continentali,  ma  di  proporzioni  minori  di 
quello  dell’Asia  centrale.  Uno  siede  nel  cuore 
delle  Ande  Boliviane,  un  altipiano  di  circa  1100 
miglia  in  lunghezza  per  120  di  larghezza  ed  alto 
da  12  a i3  mila  piedi,  dove  un  vasto  lago  detto 
Titicaca  ed  altri  minori  ricevono  le  riviere  del- 
l’altipiano. L’altro  è il  distretto  del  gran  Lago 
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salato  dell’Utah,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Gran 
Bacino,  nell’America  del  nord,  fra  le  Montagne 
Rocciose  e la  Sierra  Nevada,  di  5oo  miglia  per 
280,  ed  alto  da  4 a 5 mila  piedi,  le  cui  acque 
non  hanno  uscita  e formano  una  successione  di 
laghi  salati. 

79.  Però  i più  rimarchevoli  laghi  d’America 
sono  quelli  d’  acqua  dolce  del  continente  setten- 
trionale, che  non  hanno  riscontro  altrove.  Sono 
questi  piu  o meno  disseminati  su  tutta  l’America 
inglese,  segnatamente  nelle  sue  parti  centrali  e 
meridionali,  sui  declivi  boreali  dello  spartiacqua 
superiore  del  Missouri  e del  Mississipi,  e formano 
la  più  vasta  massa  d’acqua  dolce  della  terra. 
Nella  parte  nord  — territorio  della  Baia  d’Hudson 
— vi  hanno  laghi  di  area  considerabile,  come  il 
gran  lago  dello  Schiavo  di  12  mila  miglia  qua- 
drate, il  gran  lago  dell’Orso  di  io  mila,  il  Win- 
nipeg  di  9 mila.  Pure  sono  a gran  pezza  sorpassati 
da  alcuni  altri  situati  un  poco  più  a sud;  sono 
questi  in  numero  di  cinque,  scorrono  l’uno  nel- 
l’altro e ciascuno  più  in  basso^  del  precedente;  il 
lago  Superiore  a 627  piedi  sul  livello  del  mare; 
l’Hurone  ed  il  Michigan  a 590;  l’Erie  a 564  e 
l’ Ontario  a 232,  dal  quale  il  fiume  S.  Lorenzo 
conduce  dritto  all’Atlantico.  Fra  l’ Erie  e l’Ontario 
vi  sono  le  cascate  del  Niagara.  Il  lago  Superiore 
ha  la  grandezza  dell’ Irlanda  e la  profondità  di  900 
piedi.  Anche  maggiore  è poi  la  profondità  di  al- 
cuni altri.  Coprono  in  tutto  94,000  miglia  qua- 
drate e formano  quasi  un  terzo  del  bacino  del 
S.  Lorenzo;  i loro  letti  scendono  fino  a 400  piedi 
sotto  il  livello  del  mare,  e contengono  più  della 
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metà  delle  acque  dolci  del  globo,  e sono  perciò 
nell’ assieme  chiamati  il  mar  d'acqua  dolce . 

80.  Ma  altri  punti  vi  sono  per  cui  il  Nuovo 
Mondo  è dissimile  dall’Antico. 

Le  circostanze  naturali  che  costituiscono  le  più 
importanti  e radicali  differenze  fra  i continenti 
non  meno  che  fra  i paesi  d’  uno  stesso  continente 
e danno  all’uno  un  vantaggio  sull’altro,  indipen- 
dentemente dalla  energia  de’  suoi  abitanti,  sono  tre: 

i.°  Lunglie^a  e frastagliamento  della  linea 
delle  coste  ossia  del  litorale. 

2.0  Fiumi  lunghi  e navigabili. 

3.°  Buon  clima. 

La  linea  delle  coste  significa  lunghezza  di  lito- 
rale con  baie,  golfi,  estuari  e capi,  per  proteggere  le 
navi  contro  il  mare,  per  stabilirvi  città  e borgate 
e cantieri  e porti  e docks  ed  altri  argomenti  della 
industria  e della  civiltà,  non  che  per  educare  in 
seno  alle  popolazioni  litoranee  quella  indipendenza 
di  carattere  e quell’amore  dell’ avventure  che  sono 
le  virtù  dei  marini.  I fiumi  significano  comunica- 
zione facile  coll’interno,  per  cui  le  produzioni  de- 
gli altri  paesi  possono  risalire  agli  interni  mer- 
cati, e quelli  della  contrada  stessa  discendere  per 
l’esportazione.  E il  buon  clima  esprime  quelle 
condizioni  naturali  di  calore,  di  temperie,  di  sa- 
lubrità, senza  di  che  non  è possibile  approfittarsi 
degli  altri  due  vantaggi,  quando  pur  si  possedes- 
sero. 

81.  Ora  guardando  il  globo  al  lume  di  que- 
ste tre  condizioni,  di  leggieri  si  scorge  la  differenza 
che  passa  fra  le  diverse  sue  parti  e come  ne  sia 
uscita  la  divisione  del  Vecchio  Mondo  in  tre  con- 
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tinenti.  Imperocché  sebbene  il  Mondo  Antico  sia, 
come  abbiam  già  veduto,  una  gran  massa  di  terra, 
pure,  vólto  a servizio  dell' uomo,  esso  si  divide 
naturalmente  nelle  tre  bei*  note  parti  d’ Europa, 
Asia  ed  Africa.  L’Africa  in  generale  ha  una  po- 
vera linea  di  coste,  pochi  ripari,  pochi  fiumi,  in 
ragione  della  sua  grandezza,  ed  un  clima  insalu  - 
bre assai;  e fatta  eccezione  dell’Egitto,  dell’Alge- 
ria, delle  Colonie  del  Capo  e di  poche  altre  loca- 
lità sulle  coste,  tutta  questa  immensa  estensione 
di  terra,  di  12  milioni  di  miglia  quadrate,  fortu- 
nata di  varie  preziose  risorse,  può  dirsi  in  preda 
alla  barbarie,  all’infingardaggine  ed  alla  crudeltà. 
La  tse-tse,  mosca  fatale  ai  cavalli  ed  alle  pecore, 
basta  da  sola  ad  impedire  la  diffusione  dell’agri- 
coltura in  certi  distretti.  L’Egitto  ed  il  Capo, 
devono  la  loro  prosperità  principalmente  al  Nilo 
ed  ai  ripari  della  baia  di  Simone  e della  baia  di 
Algoa.  Che  cosa  non  potrebbe  mai  essere  1’  Africa 
in  questo  momento,  se  cotesta  gran  massa  fosse 
bagnata  da  un  Baltico  o da  un  Mediterraneo  che 
permettessero  alle  navi  ed  al  commercio  di  pene- 
trare nel  cuore  di  essa  colle  loro  civilizzatrici  in- 
fluenze! 

82.  Del  continente  d’Asia,  l’India  e la  China 
soltanto  sono  le  parti  densamente  popolate  e in- 
dustri e prospere.  E perchè?  perchè  la  China  ha 
una  linea  di  coste  frastagliata  con  estuari  e ripari, 
e l’una  e l’altra  poi  hanno  lunghi,  larghi  e navi- 
gabili fiumi  e clima  che,  sebbene  non  assoluta- 
mente  buono,  è però  abbastanza  tollerabile.  Dal- 
l’altra banda  l’Arabia  con  un  litorale  di  inacces- 
sibili roccie  e senza  fiumi,  è un  deserto  ; e la  Persia, 
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quasi  ugualmente  priva  di  accessi,  è perciò  quasi 
ugualmente  deserta.  Le  contrade  dell’Asia  centrale 
sono  come  escluse  dal  resto  del  mondo  per  la  loro- 
altezza,  per  la  mancanza  di  comunicazioni  col 
mare  e per  l’aspro  lor  clima;  e gli  abitatori  delle 
vaste  pianure  della  Siberia,  larga  un  quarto  più 
dell’intiera  Europa,  bagnata  da  tre  dei  più  nobili 
fiumi  del  globo,  vedono  questi  vantaggi  loro  neu- 
tralizzati da  un  freddo  eccessivo;  e a somiglianza 
di  quelli  delle  sopradette  contrade,  sono  rozzi,  sel- 
vatici, affidata  lor  vita  principalmente  alla  caccia 
e alla  pesca  o ad  altri  accidentali  mezzi  di  nutri- 
mento. La  popolazione  della  Siberia  non  arriva 
a un  abitante  per  miglio  quadrato. 

83.  Con  siffatte  condizioni,  l’Europa  si  trova 
in  un  fortunatissimo  contrasto.  Quanto  a lun- 
ghezza di  litorale,  essa  sta  meglio  a gran  pezza  de- 
gli altri  continenti;  imperocché  mentre  l’Asia  ha 
soltanto  un  miglio  di  coste  per  ogni  533  miglia 
quadrate  di  superficie,  e l’Africa  uno  per  ogni  420^ 
l’Europa  con  un’area  di  3,700,000  miglia  quadrate, 
ha  19,500  miglia  di  coste,  ossia  uno  per  ogni  iqo 
miglia  quadrate  di  superficie;  e su  tintele  19,500 
non  più  di  3ooo  sono  di  difficile  appulso.  Circo- 
stanze naturali  più  favorevoli  alla  navigazione  ed 
al  commercio,  non  si  possono  imaginare  di  quelle 
delle  coste  profondamente  intaccate  dell’Asia  mi- 
nore e dell’Arcipelago  greco,  dell’  Italia,  col  suo 
doppio  litorale  e le  adiacenti  sue  tre  grandi  isole, 
o dell’orlo  tanto  frequentemente  inciso  dell’ In- 
ghilterra, della  Scozia  e dell’Irlanda.  Confrontiamo 
le  coste  di  Grecia  (fig.  16)  con  quelle  di  Ceylon 
(fig.  17)  che  ha  poche  incisioni;  e dato  pure  che 
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Fig.  16. 


Fig.  17, 
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queste  fossero  importanti,  ia  inferiorità  dell’ ulti- 
ma a paragone  della  prima,  rispetto  all’  attitudine 
di  alimentare  la  vita  marittima,  apparirà  evi- 
dente. 

84.  I fiumi  d’Europa,  tuttoché  di  lunga  mano 
inferiori  a quelli  d’Asia  quanto  a grandezza,  li 
vantaggiano  però  assai  dal  lato  della  opportunità 
e dell’  utile.  La  Spagna,  a cagione  della  sua  oro- 
grafia, non  ha  fiumi  navigabili  lontano  dal  mare 
e conseguentemente  ne  soffre  danno;  ma  il  Da- 
nubio, ma  il  Reno,  la  Senna,  la  Loira,  l’Elba,  il 
Po  e la  Vistola  coi  cento  lor  tributari,  intrec- 
ciano una  magnifica  rete  di  strade,  a seconda  ed 
a ritroso  delle  quali  il  commercio  rotola  i suoi 
fiotti  tra  il  cuore  del  continente  e l’Oceano,  e al 
di  là  dell’Oceano  a porti  e a fiumi  di  altre  pla- 
ghe. I fiumi  della  Russia  sono  per  sé  stessi  degni 
di  considerazione  per  la  ragguardevole  loro  gran- 
dezza, per  la  loro  navigabilità  e la  pianezza  del 
territorio  che  solcano,  il  quale  par  che  si  elevi  così 
dolcemente  apposta  per  invitare  ad  aprire  canali 
tra  i fiumi,  per  mezzo  dei  quali  poi  i piroscafi 
dal  mar  Bianco  e dal  Baltico  possono  scendere  al 
Caspio,  al  mar  Nero  ed  al  Mediterraneo.  Ma  al 
di  sopra  di  tutti  gli  altri  per  le  qualità  proprie 
di  fiume  destinato  agli  usi  civili,  va  posto  il  Ta- 
migi il  quale,  comecché  più  piccolo  di  alcuni  dei 
già  menzionati,  li  supera  tutti  dal  lato  della  op- 
portunità e del  modo  onde  si  acconcia  alle  esi- 
genze del  commercio. 

85.  Altrettanto  privilegiata  è l’Europa  nel 
clima.  La  linea  del  ghiaccio  permanente  o tem- 
peratura media  al  punto  di  congelazione  in  tutto 


Clima  — Commercio. 


63 


l’anno,  che  inchiude  una  gran  parte  dell’Asia  set- 
tentrionale, tocca  appena  la  Lapponia  e l’estre- 
mità di  nord-est  della  Russia,  mentre  che  la  li- 
nea di  70°,  media  temperatura  annua,  scivola  fuori 
delle  sue  coste  meridionali.  Così  si  sottrae  ai  due 
estremi.  Essa  non  va  soggetta  alle  lunghe  siccità 
nè  alle  pioggie  diluviali  che  affliggono  l’Asia  e 
l’Africa,  non  alla  violenza  de’  tifoni,  non  all’ onde 
vertiginose  de’  cicloni  che  uccidono  migliaia  e mi- 
gliaia di  persone;  tutto  vi  è equabile,  moderato, 
benefico.  L’Oceano  la  separa  dalle  regioni  polari, 
addolcisce  ed  eguaglia  la  temperatura  delle  sue 
coste;  il  Gulfstream  accarezza  e inumidisce  le  sue 
coste  occidentali,  intanto  che  il  gran  braciere  del- 
F Africa  le  è vicino  abbastanza  per  inviare  sue 
vampe  attraverso*il  Mediterraneo  alle  penisole  op- 
poste. Il  commercio  con  tutti  i suoi  mali,  stromento 
pur  sempre  efficacissimo  di  civiltà,  se  non  euro- 
peo di  origine,  lo  è di  adozione.  E in  questo  come 
nel  suo  fiume,  l’Inghilterra  tiene  il  primato:  ciò 
che  l’Europa  è all’Asia  e all’Africa,  la  Gran  Bre- 
tagna è all’Europa.  Il  commercio  dalla  Fenicia 
sua  culla,  segnò  suo  cammino  invèr  ponente,  at- 
traverso i promontori  e le  isole  della  Grecia,  at- 
traverso le  lagune  dell’  Adriatico  e i seni  e i porti 
della  Riviera  tirrena,  attraverso  la  Spagna  e l’O- 
landa ed  arrivò  in  ultimo  alla  favorita  Inghilterra, 
dove  nè  giorno  mai  troppo  caldo  o troppo  freddo 
per  il  lavoro,  nè  mai  gli  affari  interrotti  per  fiumi 
ghiacciati  o per  inondazioni  desolatrici  o per  vio- 
lente tempeste  o per  alcun  altro  di  quegli  scom- 
pigli di  natura  che  pur  talvolta  recano  gravi  danni 
al  commercio  di  altri  paesi  d’Europa. 
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86.  Se  noi  consideriamo  gli  umani  bisogni 
alla  stregua  di  siffatte  opportunità,  riconosciamo 
tosto  che  la  vecchia  divisione  del  Mondo  Antico 
ne’  tre  continenti  d'Europa,  Asia  ed  Africa,  fu  na- 
turale, necessaria  e razionale. 

87.  E come,  attraversato  l’Oceano,  scendiamo 
al  Nuovo  Mondo  ignoto  agli  antichi,  riscontreremo 
che  condizioni  simili  conducono  a simili  risultati. 
L’ America  del  sud , come  abbiam  veduto,  possiede 
uno  splendido  sistema  di  fiumi  e produzioni  na- 
turali lussureggianti  e di  gran  prezzo;  possiede 
una  linea  di  coste  di  ben  i6,5oo  miglia  sopra 
6,800,000  miglia  quadrate  di  superficie,  ossia  1 su 
420;  ma  difetta  di  ancoraggi;  e il  calore,  l’umi- 
dità, le  innondazioni  de’ fiumi  e la  piaga  degli  in- 
setti e dei  rettili,  le  impediscono*  di  fruire  di  tali 
vantaggi,  e le  danno  una  popolazione  minore  a 
paragone  della  sua  vastità,  appunto  come  avviene 
della  Persia  e dell’  Arabia. 

88.  Le  condizioni  dell’Australia,  sotto  certi 
aspetti,  sono  del  pari  sfavorevoli.  Giacendo  fra  ii° 
e 39°  lat.  sud,  il  calore  vi  è spesso  fin  sulle  coste 
eccessivo;  le  pioggie  scarse,  frequenti  invece  i venti 
infuocati  e le  diuturne  siccità,  tuttoché  il  clima 
vi  sia  salubre.  La  sua  massa  è compatta  quasi 
altrettanto  dell’ Africa.  Il  Golfo  di  Carpentaria  è 
un  piccolo  mare  interno;  magnifici  sono  i ripari 
di  Port  Jackson  e di  Port  Philip,  e non  le  man- 
cano seni  di  mare  ed  estuari;  ma  buona  parte 
della  sua  costa  è assolutamente  inaccessibile  alla 
navigazione.  Poche  le  riviere  e,  se  ne  togli  il  Mur- 
ray, piccole  e poco  profonde.  Il  Murray  ha  un 
corso  di  1200  miglia  ed  un  bacino  di  oltre  200,000 
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miglia  quadrate,  più  del  doppio  dell’ Inghilterra 
tutta  e Scozia;  ma  il  suo  ingresso  è chiuso  da  una 
sbarra  e non  ha  che  due  affluenti  di  importanza. 
Gli  altri  fiumi  sono  per  lo  più  correnti  montane, 
torrenti  rovinosi  nel  verno,  aridi  letti  in  estate, 
sicché  le  interne  comunicazioni  per  via  di  queste 
arterie,  sono  impossibili.  Una  gran  parte  del  cen- 
tro, pare  che  sia  un  depresso  bacino,  un  deserto 
di  sabbia,  sitibondo  e bruciante.  Che  se  dessa 
viene  a poco  a poco  occupata  ed  alla  perfine  sarà 
anche  modificata,  ciò  si  deve  all’  energia  della  razza 
britannica  che  lotta  contro  le  grandi  difficoltà  na- 
turali. E già  fu  stabilita  pochi  anni  fa,  una  li- 
nea telegrafica  attraverso  il  continente,  da  Ade- 
laide a Port  Darwin,  che  mette  l’Australia  del 
sud  in  comunicazione  colle  piazze  commerciali 
dell’Oriente,  dell’India  e dell’ Europa.  Le  stazioni' 
della  linea,  s’avviano  a diventare  centri  di  popo- 
lazione; verso  la  linea  tentano  di  espandersi  le 
colonie  orientali;  e la  linea  serve  come  punto  di 
partenza  o di  arrivo  agli  esploratori  della  zona  oc- 
cidentale, la  più  disgraziata.  ' 

89.  Egli  è nell’America  del  nord  che  noi  ri- 
scontriamo una  maggiore  affinità  colle  favorevoli 
condizioni  d’  Europa,  facendola  praticamente  un 
continente  distinto  dall’  America  del  sud.  La  sua 
area  è di  8,600,000  miglia  quadrate;  la  linea  delle 
sue  coste  è lunga  24,500  miglia  ; cosicché  ha  un 
miglio  di  costa  per  ogni  35o  miglia  di  supeficie. 
E bensì  vero  che  circa  7000  miglia  di  costa  stanno 
al  di  sopra  del  circolo  Artico,  nè  quindi  si  pre- 
stano agli  usi  della  navigazione;  ed  è vero  altresì 
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che  i lidi  occidentali  non  sono  molto  intaccati; 
ma  il  lembo  orientale,  da  Terranova  al  Capo  Hat- 
teras,  è pieno  di  insenature,  di  baie,  di  adiacenti 
isole,  di  penisole,  di  porti,  a meraviglia  fatti  per 
la  navigazione.  I suoi  fiumi  contano  tra  i più  gi- 
ganteschi del  globo.  Il  Mississipì  ed  il  Missouri 
distendono  le  innumerevoli  loro  braccia  sopra  un 
bacino  ampio  12  volte  la  Gran  Bretagna.  Alcuni 
de’  loro  affluenti  sono  riviere  poderose  e le  due 
branche  principali,  sono  navigabili  per  più  di  4,5oo 
miglia  dal  mare.  11  San  Lorenzo,  l’ Hudson,  il 
Susquehanna,  il  Delaware,  il  Potomac  e il  James, 
sono  fiumi  eminentemente  navigabili,  con  grandi 
città  sulle  rive  ed  alla  foce.  Nel  clima  però  l’Ame- 
rica del  nord  è meno  fortunata  dell’  Inghilterra. 
L’ampiezza  del  continente  e la  conseguente  di- 
stanza dell1  interno  dal  mare,  non  meno  che  la  di- 
retta sua  connessione  colle  regioni  artiche,  sono  le 
cause  per  cui  il  caldo  nella  state  e il  freddo  nel- 
l’ inverno,  sono  maggiori  che  nella  Gran  Breta- 
gna; e le  proporzioni  enormi  de’ suoi  fiumi  la 
espongono  ad  inondazioni  e ad  altri  danni  che 
si  opporrebbero  seriamente  al  commercio  senza  la 
indomita  energia  ed  attività  del  popolo. 


l’oceano. 

90.  Ciò  basta  per  una  generale  e grossa  idea 
della  natura  e della  posizione  della  terraferma  sul 
globo.  Intorno  alle  diverse  sue  masse,  intorno  alle 
penisole  ed  ai  capi,  entro  le  baie  ed  i golfi,  fram- 
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mezzo  gli  stretti  ed  i passi,  circola  l’ampio  e flut- 
tuante Oceano , riempiendo  le  profonde  depres- 
sioni che  stanno  fra  i continenti  e le  isole,  distri- 
buendo da  per  tutto  il  calore  e la  vita  ed  offrendo 
un  mezzo  facile  di  comunicazione  per  tutto  il 
mondo. 

91.  Io  dissi  già  che  si  reputa  occupare  145 
milioni  di  miglia  quadrate,  circa  tre  volte  la  su- 
perficie terrestre.  Questo  gran  corpo  è uno  e indi- 
visibile.  Veramente  l’Africa,  l’America  meridio- 
nale, l’Australia,  come  si  è visto,  si  slanciano  verso 
il  polo  sud,  ed  impediscono  alle  onde  di  scorrere 
dritto  dall’ est  all’ovest  o dall’ovest  all’est;  ma  esse 
girano  cotesti  ostacoli  ed  ogni  molecola  della  su- 
perficie liquida,  visita  probabilmente  alla  sua  volta 
ogni  parte  dell’Oceano  ed  ogni  recesso,  ogni  an- 
golo delle  coste.  Attraverso  lo  stretto  di  Behring 
e la  baia  di  Baffin  ed  i mari  della  Groenlandia 
e di  Kara,  le  correnti  sono  perpetuamente  in  moto 
per  iscambiare  le  calde  acque  dell’  equatore  con 
quelle  fredde  dei  poli.  Perfino  ne’  mari  interni, 
come  il  Baltico,  il  mar  Rosso  e il  Mediterraneo, 
vi  è sempre  una  corrente  che  entra  ed  una  che 
n’ esce. 

92.  Se  non  che,  pur  formando  un  solo  gran 
corpo,  l’Oceano  generale  si  divide  naturalmente 
sulle  mappe  in  cinque  parti  principali:  l’Atlan- 
tico, il  Pacifico,  l’Indiano,  l’Artico  e l’Antar- 
tico, a cui  s’usa  dare  ugualmente  il  nome  di 
Oceani. 

93.  IL  Atlantico  è quello  che  ci  riguarda  più 
da  vicino.  Ei  pare  un  gran  canale  tra  l’Europa 
e l’Africa  da  una  parte  e l’America  dall’altra. 
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La  sua  forma  generale  è di  lunga  e sinuosa  fossa, 
in  cui  le  coste  dell1  una  parte  singolarmente  cor- 
rispondono nell’esteriore  a quelle  dell’altra.  Da 
nord  a sud,  dall’  Islanda  al  Capo  Horn,  è lungo 
8000  miglia.  La  sua  parte  settentrionale,  cioè  tra 
Lisbona  e Nuova  York,  è larga  3,400  miglia;  tra 
Sierra  Leone,  sulla  costa  d’  Africa,  e le  opposte 
spalle  dell’  America  meridionale,  si  restringe  a me- 
no di  1800;  e si  allarga  di  nuovo,  verso  sud,  fin- 
ché dal  Capo  di  Buona  Speranza  a Montevideo 
raggiunge  i 4300  miglia. 

94.  Ora  due  condizioni  concorrono  principal- 
mente.ad  accrescere  l’importanza  di  un  Oceano  in 
generale  e a dargli  un  vantaggio  su  qualche  al- 
tro; e sono  la  lunghezza  della  linea  delle  coste  e 
la  estensione  del  suo  bacino,  vale  a dire  dei  fiumi 
che  si  gettano  in  esso  (V.  § 200).  Queste  due  con- 
dizioni conferiscono  al  suo  commercio,  al  numero 
delle  navi  che  lo  solcano  e delle  genti  che  gli 
vivono  dappresso.  Or  bene,  sotto  questi  aspetti, 
l’Atlantico  supera  di  lunga  mano  ogni  altro  oceano. 
E per  verità  se  alla  distesa  delle  opposte  e liscie 
spiaggie  dell’Africa  e dell’America  meridionale 
aggiungete,  dal  lato  di  ponente,  il  mare  dei  Ca- 
raibi,  il  golfo  del  Messico  e tutte  le  incisioni  e le 
sinuosità  della  costa  degli  Stati  Uniti,  provveduta 
a dovizia  di  baie  e di  seni;  se  aggiungete  la  Nuova 
Scozia,  Terranova  ed  il  golfo  del  S.  Lorenzo,  che 
allungano  immensamente  la  linea  ed  offrono  alla 
navigazione  le  maggiori  opportunità;  se  aggiun- 
gete lo  stretto  e la  baia  d’  Hudson  che  saranno 
forse  un  dì  ben  popolate;  se  dal  lato  d’oriente 
aggiungete  le  coste  d’Europa  esposte  all’oceano, 
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frastagliatissime,  sinuose  e assai  frequenti  di 
porti,  di  rifugi  e di  estuari  ; se  infine  i mari 
che  s’addentrano  lontano  fra  terra,  il  Medi- 
terraneo,  l’Adriatico,  il  mar  Nero,  il  Baltico  coi 
suoi  golfi  di  Finlandia  e di  Botnia;  voi  avrete 
meglio  che  dupplicata  la  lunghezza  del  litorale.  La 
linea  delle  coste  infatti  dell’Atlantico,  si  computa 
a circa  55, 000  miglia  inglesi. 

95.  Strettamente  connessa  con  le  dette  circo- 
stanze è l’area  del  suo  bacino.  Essendo  le  Ande  e 
le  Montagne  Rocciose  addossate  al  Pacifico,  tut- 
te le  grandi  fiumane  dell’ America  del  sud  e il 
maggior  numero  di  quelle  dell’America  del  nord, 
scorrono  da  ponente  all’Atlantico,  il  quale  così 
si  piglia  la  parte  del  leone.  Esso  riceve  difatti  le 
acque  di  sei  settimi  dell’America  intera.  Dall’Eu- 
ropa, per  mezzo  principalmente  del  Baltico  e del 
Mediterraneo,  raccoglie  il  deflusso  di  ogni  fiume, 
eccettone  il  Volga;  anzi  il  Mediterraneo  gli  con- 
duce dall’Africa  il  Nilo  in  aggiunta  al  Niger,  al 
Gambia  e ad  altre  grandi  riviere  della  costa.  Tutta 
l’area  che  per  mezzo  di  queste  arterie  scola  dal- 
1’ una  e dall’altra  parte  all’Atlantico,  si  stima  di 
19  milioni  di  miglia  quadrate,  due  volte  e un 
quarto  l’area  tributaria  al  Pacifico,  sebbene  il  Pa- 
cifico sia  più  vasto  assai  dell’Atlantico.  Se  poi 
badiamo  alla  miriade  delle  genti  stipate  sur  un 
gran  tratto  di  detto  spazio,  alle  nazioni  che  stanno 
alla  testa  del  mondo,  la  cui  prosperità,  le  cui  oc- 
cupazioni, tutte  si  connettono  più  o meno  stret- 
tamente all’Atlantico  e ne  dipendono,  la  cui  vita 
è legata  al  carico  delle  lor  navi  ed  alle  lettere 
spedite  dalle  loro  poste,  scorgeremo  quanto  è gran- 
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de  l’influsso  che  un  oceano  può  esercitare,  e come 
fiumi  e drenaggi  e litorali  e bacini  contribui- 
scano a render  un  oceano  più  importante  di  un 
altro. 

96.  Il  Pacifico  differisce  dall’Atlantico  quasi 
sotto  ogni  aspetto,  da  quello  in  fuori  ch’esso  è 
un  oceano.  Differisce  nella  forma,  nell’area,  nel- 
l’estensione del  bacino,  nel  numero  e carattere 
delle  sue  isole.  In  luogo  della  libera  ed  aperta  ve- 
duta dell’Atlantico,  noi  troviamo  una  baia  enor- 
me chiusa  in  alto,  se  ne  togli  fangusto  stretto  di 
Behring,  e sbarrato  per  gran  parte  della  sua  lar- 
ghezza da  una  confusa  moltitudine  di  isole.  Le 
sue  coste  son  formate  ad  oriente  dalla  lunga  linea 
delle  montagne  d’America  ed  a ponente  dagli  ar- 
cipelaghi dell’Australasia  e del  Giappone.  Da  nord 
a sud,  dalle  isole  Aleutine  al  Capo  Horn,  è di 
7000  miglia,  laddove  la  sua  ampiezza  all’equatore 
è di  oltre  10,000.  La  sua  area  è stimata  67  mi- 
lioni di  miglia  quadrate,  più  che  tutta  insieme  la 
Terra  ferma.  Eppure,  con  un’area  tanto  vasta,  il 
suo  bacino  non  raggiunge  la  metà  di  quello  del- 
l’Atlantico. Dalle  coste  americane,  difatti,  poche 
riviere  importanti  lo  alimentano,  perchè  il  bacino 
è limitato  dalle  Montagne  Rocciose  e dalle  Ande. 
Dal  lato  dell’Asia  è più  fortunato,  ricevendo  l’A- 
mur  e i grandi  fiumi  della  China,  del  Camboggia 
e di  Malacca.  È cinto  da  una  catena  di  vulcani; 
quelli  dell’ America  ad  oriente;  quelli  della  Son- 
da e delle  Filippine  a ponente;  quelli  delle  Fu- 
rili e delle  Aleuzie  a nord;  e al  centro  quelli 
delle  isole  Sandwich,  delle  Marchesi  e della  So- 
cietà. Dei  25q  vulcani  attivi  contati  da  Humboldt, 
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226  fiammeggiano  nel  seno  e in  giro  a questo 
oceano.  Un  altro  rimarcabile  carattere  si  riscon- 
tra nelle  sue  isole  e scogliere  di  corallo,  che  in 
gran  numero  e d’ogni  grandezza  si  stendono  su 
meglio  che  100  gradi  longitudine,  elevandosi  da 
profondi  abissi. 

97.  Terzo  in  lista  viene  1’  Oceano  Indiano , più 
piccolo  de’ precedenti,  separato  dal  Pacifico  per 
mezzo  dell’Australia  e dell’  arcipelago  asiatico  e 
dallo  Atlantico  per  mezzo  dell’Africa.  Desso  è 
propriamente  una  duplice  amplissima  baia  che  si 
fa  strada  fra  terra  colle  due  minori  baie  d’Arabia 
o d’Oman  e del  Bengala  e più  lontano  colle  lun- 
ghe e anguste  braccia  del  mar  Rosso  e del  golfo 
Persico.  L’Oceano  indiano  si  reputa  occupare  29 
milioni  di  miglia.  Il  suo  bacino  è molto  impor- 
tante, abbracciando  niente  meno  che  tutta  l’ India 
e il  Burmah  ed  inchiudendo,  fra  più  altri,  i quat- 
tro grandi  fiumi,  Indo,  Gange,  Brahmaputra  ed 
Irawaddi,  che  da  sè  soli  scaricano  in  esso  le  ac- 
que di  un  milione  e un  quarto  di  miglia  qua- 
drate, senza  contare  il  Tigri  e l’ Eufrate  che  gli 
vengono  dall’Armenia  e lo  Zambesi  dall’Africa. 
Anche  questo  oceano  contiene  scogli  ed  isole  di 
corallo,  non  tanti  però  quanti  il  Pacifico.  Il  suo 
carattere  più  spiccato  risiede  ne’ suoi  venti  perio- 
dici detti  monsoni,  che  tengono  luogo  degli  alisei 
dell’Atlantico  e del  Pacifico,  che  sono  vitali  per 
la  navigazione  ed  esercitano  una  grande  influenza 
sul  clima  dell’  India.  Esso  è però  molto  esposto 
ai  tornados  o subitanee  tempeste,  le  più  furibonde 
e distruggitrici,  come  lo  dice  Midnapore  in  cui 
nel  1874  tre  mila  persone  furono  uccise  soltanto 
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dalle  raffiche  del  vento;  ed  esposto  ai  cicloni, 
come  quello  che  il  3i  ottobre  1876,  a Backergun- 
ge,  uccise  in  un’ora  21 5, 000  persone. 

98.  A nord  e a sud  dei  tre  principali,  giacio- 
no  gli  altri  due  membri  dell’Oceano  generale,  l’Ar- 
tico e l’Antartico.  Dei  due,  Y Artico  è il  meglio 
conosciuto,  vuoi  perchè  più  vicino  a noi,  vuoi  per- 
chè più  accessibile  : il  commercio,  come  spesso 
altrove,  vi  aperse  la  strada.  Le  esplorazioni  arti- 
che cominciarono  coi  primi  tentativi  fatti  onde 
ritrovare  il  passaggio  del  nord-ovest,  per  il  traf- 
fico coll’  India.  La  Groenlandia,  la  Nuova  Zembla,. 
lo  Spitzbergen  e le  coste  settentrionali  della  Sibe- 
ria e della  Nord-America,  che  cingono  il  polo 
nord,  furono  esplorate  per  una  grande  estensione 
e tradotte  sulle  mappe  fino  a 83°  20'  27"  latitu- 
dine nord.  Vi  si  incontrano  abitatori  sino  sopra 
l’8i.°;  l’estate,  quantunque  breve,  è caldo;  e sino 
ali’83°  si  rinvennero  piante  ed  animali  da  esso  ali- 
mentati. La  spedizione  artica  del  1875,  uccise  bovi 
muschiati,  lepri  e uccelli  acquatici  alla  latitudine 
di  82.0  I banchi  o monti  di  ghiaccio  ( icebergs ) 
che  ne’  mesi  caldi  scendono  dalla  baia  di  Baffin, 
s’arrestano  alle  coste  del  Labrador  e di  Terranova 
e di  rado  si  vedono  nell’aperto  oceano  a sud  di 
Halifax  (lat.  440  39')  o più  ad  oriente  del  40° 
long,  occid.  e vi  sono  tosto  disciolti  dal  tepore  del 
Gulfstream.  Nell’oceano  Antartatico  invece  le  mon- 
tagne di  ghiaccio  si  avanzano  su  tutta  la  lar- 
ghezza sino  a 45°  ed  anche  a 40. 0 lat.  sud  e ren- 
dono molto  arrischiata  la  navigazione  al  di  là  di 
quella  linea.  Si  spingono  anche  in  su,  sin  al  Capo 
di  Buona  Speranza,  latitudine  corrispondente  a 
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quella  di  Gibilterra;  e nel  Chili,  i ghiacci,  giun- 
gono sino  ad  una  latitudine  uguale  a quella  di 
Venezia.  Sulle  poche  isole  trovate  nell’oceano  An- 
tartico la  vegetazione  è delle  infime  forme  e la 
vita  animale  è ridotta  a uccelli  ed  a vitelli  ma- 
rini. Il  continente  antartico  che  circonda  il  polo 
sud,  fu  stimato  grande  due  volte  l’Europa:  parte 
di  esso  si  vuol  vedere  nella  Terra  Vittoria  co’  suoi 
due  grandi  vulcani  Èrebo  e Terrore,  e nella  terra 
di  Graham  e di  Enderby;  ma  la  gran  massa  di 
esso  è nascosta  dietro  una  impenetrabile  muraglia 
di  eterno  ghiaccio.  La  temperatura  dell’atmosfera, 
anche  nella  state,  non  si  alza  mai  sopra  zero,  nè 
mai  si  scioglie  la  neve. 

99.  Una  causa  principale  di  questa  differenza 

tra  l’artico  e Tantartico,  siede  nelle  correnti  ocea- 
niche e nella  circolazione  delle  acque  calde  che 
è maggiore  nel  primo.  Il  mare,  occorre  appena 
di  avvertirlo,  non  è mai  fermo;  molti  però  non 
s’accorgono  che  le  onde,  non  si  muovono  già  in 
avanti,  come  pare,  bensì  soltanto  in  alto  e basso,, 
anche  quando  il  mare  è agitato,  tranne  il  caso  in 
cui  qualche  corrente  scorra  in  seno  alle  acque. 
Ma  nel  mare  vi  sono  correnti  che  scivolano  per 
esso  con  determinata  larghezza,  come  se  fossero 
fiumi;  vi  sono  le  maree  che  costituiscono  una 
parte  essenziale  dell’oceano;  e vi  sono  anche  venti 
che  soffiano  costantemente  o in  certe  stagioni,  in 
fisse  direzioni  su  di  esso;  e tutti  questi  elementi 
vogliono  essere  conosciuti  se  amiamo  di  cono- 
scere il  mare.  1 

100.  Dei  venti  i principali  sono  gli  Alisei 
(trade-winds)  ed  i Monsoni.  Gli  Alisei  sono  pe- 


74 


Prime  nozioni  di  Geografia. 


renni  perchè  soffiano  tutto  l’anno  in  una  direzione 
generale,  come  vento  regolare  costante  da  est  ad 
ovest.  Questi,  nell’Atlantico  e nel  Pacifico,  soffiano 
da  un  anno  all’altro  sopra  una  zona  di  circa  3o 
gradi  ai  lati  dell’equatore.  Sono  essi  perciò  di 
grande  aiuto  alla  navigazione;  ma  prima  della  in- 
venzione dei  battelli  a vapore  erano  a gran  pezza 
più  importanti;  ed  infatti  gli  inglesi  diedero  loro 
il  nome  dall’aiuto  che  essi  porgevano  al  commer- 
cio (trade-winds).  Ogni  bastimento  che  dall’Eu- 
ropa naviga  alle  Indie  occidentali,  al  Brasile,  al 
Messico  o al  Perù,  deve  passare  attraverso  gli 
Alisei  e per  5o  o 60  gradi  di  latitudine  incontra 
un  vento  moderato  e costante  che  gli  agevola  la 
corsa.  Lo  stesso  avviene  di  quelli  che  navigano 
dalle  coste  occidentali  dell’America  alla  China  o 
all’India.  Gli  Alisei  impressero,  sulla  mappa  delle 
Indie  occidentali,  il  loro  nome  alle  isole  sopra 
vento  ed  isole  sotto  vento;  le  prime,  dalla  Trinità 
alla  Martinica,  incontrano  direttamente  il  vento, 
e le  ultime,  da  Dominica  a Porto  Rico,  ne  pie- 
gano via. 

101.  Anche  nell’Oceano  Indiano  il  vento  soffia 
da  est  ad  ovest  da  novembre  a marzo  ; ma  da 
aprile  ad  ottobre,  forse  per  il  calore  accumulato 
sul  continente  durante  il  solstizio,  si  rivolge  e 
soffia  da  sud-ovest  recando  cosi  le  piogge  alle  co- 
ste dell’ India.  Questo  vento,  che  in  India  si  chia- 
ma Monsone  per  il  suo  alternare  e mutar  dire- 
zione, si  dice  vento  periodico. 

102.  Connesse  coi  venti  sono  le  correnti  ocea- 
niche le  quali,  comechè  in  parte  procedenti  da  al- 
tre cause,  risentono  però  molto  l’influenza  del 


La  Corrente  del  Golfo . 


75 


costante  loro  soffiare.  Poche  sono  le  regioni  del- 
l’ocèano in  cui  non  siasi  trovata  qualche  corrente 
della  velocità  di  io  miglia  al  giorno  e talvolta 
anche  di  più.  Le  principali  sono  le  correnti  equa- 
toriali che  muovonsi  intorno  al  globo  ed  ovunque 
la  terra  loro  il  permette,  nella  stessa  direzione 
dei  venti  alisei;  fiumi  giganteschi  che  corrono  in 
seno  all’oceano.  Nell’Atlantico  due  di  queste  grandi 
correnti  partono  dalle  coste  d’Africa  in  vicinanza 
di  Loanda,  l’una  presso  dell’altra,  benché  sepa- 
rate da  una  zona  d’acqua  ferma;  procedono  al- 
lato per  un  certo  tratto,  poscia,  sotto  l’equatore, 
l’una  si  ripiega  a mezzodì  e scende  lunghesso  le 
coste  del  Brasile  sino  all’estremità  meridionale 
dell’America  del  sud  e là  si  ricurva  ad  est,  verso 
il  Capo  di  Buona  Speranza. 

io3.  L’altra,  a nord  dell’equatore,  è più  larga 
e più  importante:  e in  vero  essa  è per  noi  la  cosa 
forse  di  maggior  momento  che  esista.  Corre  quasi 
diritto  ad  occidente  larga  intorno  a 5 gradi,  os- 
sia 35o  miglia,  con  una  velocità  di  20  a 5o  miglia 
al  giorno;  rasenta  in  suo  cammino  le  coste  set- 
tentrionali della  America  del  sud,  con  tale  gagliar- 
dezza che  anche  le  immani  fiumane  dell’Amazzone 
e dell’Orenoco  che  ne  irrompono,  non  bastano  a 
deviarla;  passa  in  mezzo  alle  isole  di  sopravento; 
attraversa  il  mare  dei  Caraibi,  entra  nel  golfo  del 
Messico,  enorme  lago  oceanico  con  due  sole  uscite, 
recinto  da  montagne  ed  esposto  a tutto  Tardore 
del  sole  tropicale.  La  corrente,  rigirando  il  golfo 
del  Messico,  si  riscalda  assai,  ed  accresciuta  dalle 
acque  del  Mississipì,  a lungo  andare  si  sforza  il 
passaggio  all’Atlantico,  tra  la  Florida  e Cuba,  in 
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una  corrente  larga  da  3o  a 40  miglia  e profonda 
da  600  a 700  piedi,  e con  una  velocità  di  circa 
80  miglia  al  giorno.  Il  Tamigi,  al  ponte  di  Lon- 
dra, è largo  appena  900  piedi  ed  il  mare,  tra  Do- 
ver e Calais,  21  miglia;  valgano  queste  due  di- 
mensioni a darci  un’idea  dell’ immenso  corpo  di 
acqua  che  è la  Corrente  del  golfo.  La  sua  tempe- 
ratura all’uscita  del  golfo  del  Messico  è di  75°  ad 
85°  Fahr.  Da  principio  si  tiene  vicina  alle  coste 
d’America;  poi  grado  a grado  s’allarga  e procede 
ad  oriente  scorrendo  fra  Terranova  e le  Azorre. 
Qui  si  divide;  il  ramo  principale  gira  intorno 
le  Azorre,  discende  a sud,  tra  queste  isole  e la 
Spagna,  alle  coste  africane  e rientra  in  seno  della 
corrente  equatoriale,  formando  un  circolo  di  cui 
fanno  testimonianza  il  mar  di  Sargasso  ed  altri 
argomenti.  L’altro  ramo  si  dirige  a nord  tra  la 
Gran  Bretagna  e V Islanda,  distribuendo  calore  e 
umidità  alla  Cornovaglia,  allTrlanda,  alle  Ebridi 
e alle  Shetland,  gettandosi  avanti  una  corrente 
che  trasporta  le  erbe  ed  i semi  del  Nuovo  Mondo 
lontano  alle  coste  della  Norvegia,  allo  Spitzbergen 
e forse  anche  infine  al  polo  nord. 

104.  È questa  la  famosa  Corrente  del  Golfo 
(Gulfstream)  che  si  riversa  fuori  del  Golfo  del 
Messico  come  da  un  vasto  serbatoio  di  acqua 
calda,  per  carezzare  e fecondare  le  spiaggie  eu- 
ropee e fino  delle  artiche  regioni,  migliaia  di  mi- 
glia lontano  dalla  sua  origine.  Dessa  è la  causa 
della  sorprendente  differenza  di  clima  tra  le  no- 
stre coste  e quelle  dell’America  settentrionale  alle 
stesse  latitudini;  dessa  che  fa  fiorire  i mirti,  gli 
oleandri  e gli  aranci  a cielo  aperto  sulle  marine 
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di  Cornovaglia,  intanto  che  Terranova  alla  me- 
desima latitudine,  è rinserrata  fra  banchi  di  ghiac- 
cio; dessa  che  dona  alla  Gran  Bretagna  il  bello  e 
verdeggiante  altipiano  occidentale  in  luogo  delle 
coste  del  Labrador,  imprigionate  dal  gelo;  dessa 
ancora  la  causa  dello  straordinario  fatto  che  i 
ghiacci  polari  non  furon  mai  visti  arrivare  al 
Capo  nord  della  Norvegia,  a 720  di  latitudine,  a 
quella  stessa  cioè  dell’isola  Disco,  sulle  coste  oc- 
cidentali della  Groenlandia  che  può  dirsi  la  pa- 
tria de' banchi  di  ghiaccio.  Se  non  che  il  moto 
della  Corrente  del  Golfo  verso  nord  determina 
necessariamente  un  movimento  verso  sud  delle 
acque  del  mar  polare.  Immediatamente  al  di  sotto 
della  Corrente  del  Golfo,  dalla  parte  interna  di 
essa  o dalla  parte  di  terra,  viene  dal  Labrador 
una  corrente  d’acqua  fredda  a rimpiazzare  1’  ac- 
qua calda  che  dai  tropici  si  porta  in  su,  sotto  la 
quale  si  incontra  uno  strato  di  acqua  ancora  più 
fredda  che  probabilmente  viaggiò  sul  fondo  del- 
l’Atlantico fino  dal  polo  sud.  Tale  e tanto  co- 
stante è il  moto  e lo  scambio  delle  acque  nel- 
l’Oceano. 

io5.  Anche  nel  Pacifico  si  rinviene  una  gran 
corrente  equatoriale,  la  quale  parte  della  baia  di 
Panama  e attraversa  dritto  l’Oceano  sotto  le  isole 
Caroline  e Ladrone,  e arriva  alle  Filippine.  Ivi 
incontra  il  Black  Stream,  corrente  che  ha  origine 
nel  mar  della  China,,  come  il  Gulfstream  nel 
Golfo  del  Messico  ed  entrambe  passano  esterna- 
mente al  Giappone,  ripiegano  ai  limiti  settentrio- 
nali del  Pacifico  e scendono  sotto  la  California, 
ripetendo  il  circolo  già  veduto  nell’ Atlantico. 


78 


Prime  nozioni  di  Geografìa. 


106.  INfell’Oceano  Indiano  la  corrente  princi- 
pale move  dalla  baia  del  Bengala,  scivola  oltre 
Ceylon  e le  isole  Seychelles  e fra  l’Africa  e Ma- 
dagascar viene  al  Capo  di  Buona  Speranza.  Essa 
è di  subito  arrestata,  parte  dal  Capo  delle  Agu- 
glie,  parte  dall’improvviso  freddo  dell’Oceano  au- 
strale e si  rivolge  a sud-ovest  verso  le  isole  Ker- 
guelen. 

107.  Molte  altre  correnti  vi  sono  oltre  le 
menzionate,  ma  le  principali  son  queste,  e que- 
ste vi  porgono  un’  idea  dell’  incessante  scambio 
delle  acque  nel  seno  dell’  Oceano.  Da  qualunque 
luogo  l’acqua  si  mova,  altra  acqua  naturalmente* 
corre  ad  occuparne  il  posto;  onde  sta  quello  che 
dissi  prima,  che  ogni  particella  d’  acqua  proba- 
bilmente visita  per  turno  ogni  parte  del  globo. 

108.  Medesimamente  l’Oceano  due  volte  al 
giorno  si  alza  dagli  imi  suoi  fondi  per  un  mo- 
vimento di  genere  diverso  da  quello  di  cui  ab- 
biamo già  parlato.  Le  correnti  sono  dovute  al- 
l’azione della  Terra  e sono  prodotte  dalla  ten- 
denza naturale  che  hanno  le  acque  calde  e le 
fredde  di  scambiarsi  il  posto,  favorita  dalla  rota- 
zione della  Terra  e dalla  energia  dei  venti  che 
soffiano  costantemente  in  una  stessa  direzione  alla 
sua  superficie.  Ma  la  causa  delle  maree  siede  in- 
teramente fuori  della  Terra;  con  esse,  la  Terra 
ha  da  fare  intanto  in  quanto  ruota  intorno  al 
sole.  Le  maree  agitano  l’Oceano  da’  suoi  più  pro- 
fondi recessi. 

109.  Le  maree  sono  una  intumescenza  del- 
l’acqua dell’Oceano,  prodotta  dall’attrazione  del 
sole  e della  luna,  ma  principalmente  di  questa. 
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La  luna  attrae  tutti  gli  oggetti  della  Terra,  li 
tira  cioè  a sè  ; ed  essendo  l'acqua  un  fluido,  quando 
è tirata  in  su,  cangia  la  sua  figura  e si  solleva 
verso  la  luna  in  un  gran  cumulo  o tumore.  Ma 
siccome  la  Terra  ruota  sempre,  così  l’acqua 
trasportata  via,  non  può  alzarsi  tutta  in  quella 
forma,  come  farebbe  se  fosse  in  istato  di  quiete, 
ma  si  estende  fuori  e si  foggia  in  un  onda  larga 
e piana.  L’onda  di  marea  scorre  su  tutta  la  su- 
perficie dell’Oceano,  seguendo  la  luna,  due  o tre 
ore  dopo  il  di  lei  passaggio;  e come  giunge  alle 
coste,  ivi  essa  forma  l’ alta  marea.  La  luna  sol- 
leva un  uguale  cumulo  d’acqua  anche  dalla  parte 
opposta  del  globo  nel  medesimo  tempo,  cosicché 
vi  sono  sempre  due  onde  di  marea  che  scorrono 
simultaneamente  metà  del  giorno  per  parte,  cia- 
scuna, onde  si  dice  che  il  flusso  e riflusso  è dop- 
pio e antipodo.  Anche  il  sole  attrae  l’acqua,  ma 
più  debolmente  assai  della  luna,  per  essere  di 
questa  assai  più  lontano.  Allorché  e luna  e sole 
concorrono  nella  stessa  linea  ed  esercitano  la  pro- 
pria azione  unitamente,  locchè  avviene  al  pleni- 
lunio ed  al  novilunio,  la  marea  riesce  più  alta  e 
dicesi  marea  maggiore;  quando  invece  si  trovano 
fra  loro  ad  angoli  retti,  locchè  avviene  nelle  qua- 
drature della  luna,  l’azione  dell’uno  elidendo  in 
parte  l’azione  dell’altra,  la  marea  riesce  più  bassar 
e dicesi  marea  minore . 

no.  Tale  è il  principio  generale  delle  maree; 
ma  esso  è però  sensibilmente  modificato  dalla 
forma  delle  coste,  dalla  profondità  del  mare,  dal- 
l’urto dell’acqua  contro  sè  stessa  e contro  le  spiag- 
gie,  dall’azione  del  vento,  dalle  correnti  oceani- 
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che  e da  parecchie  altre  circostanze.  L’ altezza 
originale  dell’onda  di  marea,  cioè  del  tumore  pro- 
dotto dall’attrazione  lunare,  è di  3 a 4 piedi  nel- 
l’aperto Oceano  Pacifico;  ma  dove  esiste  una  baia 
o un  braccio  di  mare  a pareti  alte  e scoscese,  l’ac- 
qua facendo  uno  sforzo  per  entrarvi,  si  alza  molto 
di  più.  Nel  canale  di  Bristol,  simile  ad  imbuto 
con  la  bocca  rivolta  verso  1’  Oceano,  le  maree  si 
elevano  a 3o  piedi;  a Chepstow  a 5o  piedi;  nella 
baia  di  Fundy,  nella  Nuova  Scozia,  a 70,  80  e 
fino  a 100.  Sulle  coste  del  Jutland,  nel  mar  Ger- 
manico, la  marea  proveniente  dal  nord  incontra 
quella  che  proviene  dal  sud  girando  la  Gran 
Bretagna,  onde  vi  è poca^  o nessuna  differenza 
tra  l’alta  e bassa  marea,  ma  un  perpetuo  flusso. 
Tutto  ciò  è diffusamente  spiegato  nelle  Prime 
Nozioni  di  Astronomia  (§  659-667).  Io  ne  feci  qui 
menzione,  perchè  nessuno  studio  dell’Oceano  può 
essere  completo  senza  una  qualche  descrizione 
delle  maree. 

in.  La  superficie  dell’Oceano  è già  da  lunga 
pezza  e bene  conosciuta,  ma  l’ interno  di  esso,  i 
suoi  fondi,  la  figura  e natura  del  suo  letto,  la 
sua  temperatura  alle  diverse  profondità,  l’altezza 
delle  correnti,  così  come  la  provenienza  e la  di- 
rezione dei  varii  strati  d’acque  calde  e fredde,  sono 
argomenti  che  in  questi  ultimi  tempi  soltanto  fu- 
rono presi  a studiare.  A capo  di  tali  studi  figu- 
rano gli  americani,  imperocché  il  primo  investi- 
gatore fu  il  capitano  Maury  dell’  armata  navale 
degli  Stati  Uniti,  e dopo  di  lui  le  spedizioni,  di 
esplorazione  e di  scandaglio  della  grande  Unione 
denominata  dal  Tuscarora  e dalla  Gabella.  Tra 
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le  spedizioni  inglesi  contansi  quelle  del  Hulldog, 
del  Porcupine  e del  Lightning  dal  1860  al  1870. 
Però  le  ultime  e più  importanti  scoperte  sono 
dovute  al  Challenger , di  cui  fu  comandante  Sir 
Giorgio  Nares  (finché  fu  diretto  al  polo  nord  nel 
1875)  e capo  della  divisione  scientifica  Sir  Wy- 
ville  Thomson.  Nell’ Atlantico  furono  eseguiti 
scandagli  a Sufficienza  per  poterne  fare  del  fondo 
una  mappa  generale;  ed  io  mi  provo  di  darvene 
qui  una  idea,  come  se,  rimossa  l’acqua,  se  ne  ve- 
desse il  letto  asciutto. 

112.  Il  letto  dell’  Oceano  dal  Capo  di  Buona 
Speranza  all’Islanda,  consta  di  un  dosso  che  sten- 
desi  quasi  in  mezzo  tra  l’America,  l’Europa  e l’A- 
frica, che  osserva  nella  sua  direzione  generale  le 
sinuosità  di  questi  continenti,  e s’incontra  da  8,5oo 
a 10,000  piedi  sotto  la  superficie.  Ai  lati  di  esso,  ad 
occidente  così  come  ad  oriente,  s’affonda  una  valle 
che  in  alcuni  punti  giunge  a 19,000,21,000  e fino 
a 23,ooo  piedi  sotto  lo  specchio  del  mare.  Delle 
due  valli,  la  orientale  passa  a levante  delle  Azor- 
re  egira  esternamente  l’Islanda;  la  occidentale  si 
biforca  all’altezza  di  Terranova,  e un  ramo  mena 
dehtro  lo  stretto  di  Davis,  l’altro  corre  sopra  1’  I- 
slanda.  Le  tre  località  conosciute  come  più  pro- 
fonde rinvengonsi  a sud-est  di  Bermuda,  lungi 
sulla  linea  di  Portorico  e in  mezzo  tra  l’America 
meridionale  e l’Africa  australe.  Le  profondità  del- 
l’Oceano a mezzodì  del  3o°  lat.  sud  sono,  a para- 
gone di  queste,  moderate,  non  maggiori  cioè  di 
16,000  a 17,000  piedi  e di  rado  anche  sì  grandi. 

11 3.  Tuttoché  il  livello  generale  di  questo 
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dosso  stia  ad  8 mila  o io  mila  piedi  sotto  lo  specchio 
del  mare,  pure  qua  e colà  si  alza  notabilmente  su 
di  esso.  Le  Azzore,  l’Ascensione  e S.  Elena  sono 
picchi  torreggiami  sulle  contigue  valli  ad  una  al- 
tezza di  oltre  20,000  piedi.  Le  isole  del  Capo 
Verde,  le  Canarie  e Madeira  emergono  dall’alti- 
piano come  appendici  dell’ Africa  ; Bermuda  si 
estolle  solitaria  simile  a montagna  di  i5,ooo  pie- 
di, larga  la  base  100  miglia,  posata  su  fondo  che 
sembra  sfuggire  da  ogni  lato,  in  vista  della  quale 
non  sorge  terra  più  vicina  delle  coste  americane,, 
a 600  miglia  di  distanza. 

1 14.  Per  farsi  una  qualche  idea  della  gene- 
rale natura  del  letto  dell’  Oceano,  prendiamo  il 
livello  più  basso  delle  mentovate  valli  come  punto 
di  partenza,  equivalente  al  « livello  del  mare  » da 
cui  si  calcola  l’altitudine  delle  montagne  sui  con- 
tinenti, e troveremo  che  il  picco  di  Teneriffa  alto 
12,180  piedi  sull’Oceano,  si  eleverebbe  in  realtà 
sino  a 34,900  dal  fondo  se  il  mare  fosse  solido; 
che  alle  Azorre  e alle  isole  del  Capo  Verde  sonvi 
alcuni  picchi  i quali  si  alzerebbero  a 28,000  e 3o, 000 
piedi  sul  letto  oceanico.  Nessuno  di  questi  parche 
s’elevi  repente,  se  dobbiam  giudicare  dai  loro  de- 
clivi, più  dolci  di  quelli  delle  montagne  europee. 

11 5.  Inoltre  noi  siamo  in  grado  di  farci  una 
idea  relativa  della  altitudine  delle  montagne  sot- 
tomarine dell’Atlantico,  supponendo  che  l’Europa 
e l’Asia  siano  coperte  dall’Oceano  ad  una  altezza 
di  23,000  piedi  sulle  terre  più  basse,  tale  essendo 
la  maggior  profondità  fin  qui  ottenuta  collo  scan- 
daglio. In  questo  caso  nessuna  traccia  di  terra  ve- 
drebbesi  in  Europa:  la  sommità  del  monte  Bianco 


84  Prime  nozioni  di  Geografia. 


starebbe  sepolta  a 5, 000  piedi  sotto  la  superficie, 
e le  più  eccelse  cime  de’  Pirenei  a più  di  11,000; 
e in  Asia,  l’Ararat  non  apparirebbe  nemmeno,  e 
la  prima  terra  che  ci  s’offrirebbe  alla  vista  fuori 
dell’onde,  sarebbe  il  gruppo  di  isolotti  formati  dai 
16  o 18  più  sublimi  pinnacoli  dell’Imalaia  e del 
Tibet,  alcuni  appena  emergenti,  altri  elevati  7,000 
piedi  in  circa. 

'n 6.  Il  Pacifico  fu  scandagliato  sopra  una 
estensione  minore  che  l’Atlantico,  pure  vi  si  sco- 
persero alcune  straordinarie  profondità:  una  in 
mezzo  alle  isole  Ladrone  di  27450  piedi,  un’altra  di 
27930  alle  Kurili,  e una  terza  esteriormente  al 
centro  insulare  del  Giappone,  dove  si  calò  per 
27858  piedi  la  corda  senza  toccare  il  fondo.  Il  Fu- 
si-Yama,  nel  Giappone,  attinge  i 14177  piedi  sul 
livello  del  mare;  l’altezza  dunque  della  sua  cima 
nevosa  sul  fondo  del  mare,  dev’  essere  almeno  di 
42100  piedi  ossia  di  8 miglia;  due  miglia  e un 
quarto  più  alto  sullo  specchio  oceanico  dei  più 
eccelsi  culmini  dell’Imalaia. 

11 7.  Sulla  temperatura  delV  Oceano  numerosi 
dati  furono  raccolti  dalla  spedizione  del  Challen- 
ger e il  generale  risultato,  esclusi  certi  fatti  par- 
ticolari, per  esempio  il  Gulfstream,  può  riassu- 
mersi come  segue.  In  tutti  e tre  gli  Oceani  com- 
presi nella  zona  torrida  e nelle  temperate,  il  fondo 
del  mare  è generalmente  coperto  da  uno  strato 
alto  da  2000  a 3ooo  piedi  di  acqua  fredda  che 
varia  dal  punto  di  congelazione  a tre  gradi  su  di 
esso  (da  32°  a 35°  Fahr.)  Nel  Pacifico  questo  strato 
giace  a circa  9000  piedi  sotto  la  superficie;  ma  vi 
è poi  una  linea  a 25ooo  3ooo  piedi  inferiormente 
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alla  superficie  stessa,  sotto  la  quale  l’acqua  è quasi 
uniformamente  a 40°.  Pare  comprovato  che  nel 
Pacifico  e nell’  Indiano  questo  strato  di  acqua 
fredda  provenga  dal  polo  Antartico  e che  anche 
nell’Atlantico,  degli  altri  due  tanto  più  aperto  a 
nord,  l’acqua  antartica  si  faccia  strada  sul  fondo 
oltre  l’equatore.  A nord  dell’equatore  il  letto  del- 
l’Atlantico centrale  diventa  leggermente  più  caldo  ; 
ma  appena  a settentrione  della  Scozia,  lo  strato 
freddo  sembra  sovvenuto  dal  polo  nord.  La  tem- 
peratura della  superficie  varia  colla  latitudine  e 
colle  stagioni  dell’anno.  Nei  mari  chiusi  dell’Ar- 
cipelago indiano,  in  gennaio,  febbraio  e marzo 
1875,  variò  da  75°  a 84°  Fahr.  con  una  media 
di  86°  7. 

118.  Alla  profondità  di  12  o 14,000  piedi  il 
fondo  oceanico  delle  zone  temperate  e della  tor- 
rida sembra  essere  generalmente  coperto  di  melma 
consistente  di  gusci  o scheletri  di  animali  picco- 
lissimi (globigerina)  simili  a quelli  onde  si  formò 
la  marna  di  certe  nostre  alture;  nelle  valli  più 
profonde  un’argilla  rossa,  senza  nessuna  reliquia 
di  organismi;  e nelle  regioni  polari,  pare  una 
fanghiglia  di  pura  selce. 

1 1 9.  Ora  questa  immensa  aggiunta  alle  no- 
stre cognizioni  scientifiche  a che  è dovuta?  Al 
commercio.  Egli  è il  commercio,  chiamato  in 
aiuto  della  scienza,  che  le  ha  fornito  questa  splen- 
dida opportunità  di  arricchirsi.  Le  profondità 
oceaniche  non  sarebbero  state  mai  scandagliate, 
nè  tanti  preziosi  e fecondi  fatti  se  ne  sarebbero 
cavati  se  prima  non  fosse  stato  necessario,  per  gli 
scopi  commerciali,  di  trovar  la  miglior  linea  per 
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immergere  nell’Atlantico  il  cordone  elettrico.  Non 
sia  dunque  lecito  ad  alcuno  di  sprezzare  il  com- 
mercio o di  chiamarlo  ignobile  e sordido  ! 

120.  L’acqua  del  mare  è dappertutto  salata. 
Essa  è più  densa  dell’acqua  dolce,  poiché  il  suo 
peso  specifico  è di  1,026:  il  che  vuol  dire  che  un 
litro  d’acqua  di  mare  invece  di  pesare  un  chilo- 
grammo come  un  litro  d’acqua  dolce,  peserà  chi- 
logrammi 1,026,  ossia  poco  più  di  1 */4  Nel  Bal- 
tico, in  cui  si  scaricano  molti  fiumi,  o intorno 
all’equatore,  dove  piove  abbondantemente,  è molto 
meno  salata,  e perciò  più  leggiera:  nel  Mediter- 
raneo invece,  mare  interno  e soggetto  a forte  eva- 
porazione, è più  salata  e pesante.  I fiumi  ed  i 
torrenti  incidendo  la  terra,  traducono  i detriti 
delle  montagne  e dei  continenti  al  mare,  ed  il 
mare  è nella  stessa  maniera  sempre  occupato  a 
lavare  più  e più  volte  i materiali  che  gli  son  re- 
cati. E siccome  cotale  processo  dura  da  milioni 
di  anni,  così  l’acqua  del  mare  deve  contenere  tutte 
le  sostanze  che  un  dì  costituivano  questi  mate- 
riali e che  poterono  essere  disciolte  nell’  acqua 
fredda.  Tale  è la  causa  della  salsedine  del  mare. 
L’ingrediente  principale  è il  sale  comune,  ma  vi 
abbondano  anche  i sali  di  magnesia  e di  calce. 
Vi  si  rinviene  eziandio  una  piccolissima  dose  di 
argento  e ci  dà  una  idea  della  prodigiosa  vastità 
dell’Oceano  il  sapere  che  questa  minuta  e appena 
percettibile  quantità,  se  si  potesse  raccogliere  tutta, 
ammonterebbe  a due  milioni  di  tonnellate  d’ ar- 
gento. 

L’acqua  del  mare,  in  generale,  ha  un  colore 
verdazzurro;  però  in  certe  località  ci  si  mostra 
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di  colore  diverso.  La  varietà  dei  colori  si  incon- 
tra più  di  frequente  nei  mari  intertropicali  o delle 
zone  temperate  calde;  ed  è l’effetto  della  presenza 
di  miriadi  di  animaluncoli  i quali  nelle  tiepide 
acque  brulicano  così  fìtti  da  tingere  il  mare,  a 
seconda  del  loro  colore,  in  bruno,  in  nero  e bianco 
e cremisi.  Ad  essi  quindi,  più  che  ad  altre  cause 
si  vuole  ascrivere  il  fenomeno  della  fosforescenza 
del  mare,  che  consiste  in  un  vivo  splendore  come 
di  fiamme  d’incendio. 


CARATTERI  DELLA  TERRA. 

1 2 1 . Io  ho  fatto  del  mio  meglio  per  darvi 
una  generale  idea  della  figura,  della  posizione  e 
del  carattere  della  terra  ferma  così  come  dei  par- 
ticolari più  interessanti  dell’Oceano.  Metterò  fine 
passando  in  rassegna  i lineamenti  principali  della 
superficie  terrestre,  i monti,,  i fiumi,  gli  istmi,  i 
capi,  i promontorii  ed  altre  parti  e vedremo  quali 
criteri  potremo  cavare  dal  loro  esame. 

122.  Un  continente  è una  porzione  grande 
di  terra  come  distinta  dalle  isole,  le  quali  tut- 
toché ampie  sono  pur  sempre  evidentemente  cir- 
condate dal  mare.  I momenti  fondamentali  di  un 
continente  sono  parte  climatici,  come  i venti,  la 
varietà  delle  pioggie  e della  temperatura,  e parte 
fisici  come  la  orografia  e la  varietà  delle  produ- 
zioni. L’Australia,  che  ha  tutta  l’apparenza  di  un 
isola,  è però  talmente  più  vasta  d’ogni  altra,  che 
può  benissimo  chiamarsi  un  continente.  In  ve- 


Prime  nozioni  di  Geografìa. 


rità  dessa  non  è che  di  un  settimo  minore  del- 
l’Europa. Gli  isolani  adoperano  spesso  la  parola 
continente  come  semplice  determinativo;  quindi  : 
commercio  continentale , costumi  continentali,  viag- 
gio continentale. 

123.  A rigore  però  di  termini  un  continente 
sarebbe  il  complesso  del  Mondo  Antico.  L’Africa 
è bensì  separata  dall’Asia  per  il  mar  Rosso  ed  il 
Canale  di  Suez,  ma  per  un  intervallo  assai  limi- 
tato; tra  l’Europa  e l’Asia  poi  la  divisione  è pu- 
ramente artificiale.  Ciò  non  pertanto  la  distin- 
zione tra  i continenti  è ammessa  da  sì  lungo 
tempo  ed  è fondata  sopra  una  così  reale  diffe- 
renza .nella  natura  dei  loro  corpi  che  1’  Europa, 
l’Asia,  l’Africa  e l’America  si  chiameranno  pro- 
babilmente le  quattro  parti  del  mondo  finché  il 
mondo  sarà  per  durare. 

124.  La  parola  continentale  si  applica  ezian- 
dio al  bacino  dell’alto  distretto  centrale  dell’Asia 
e di  alcune  regioni  in  America,  tagliate  fuori  da 
ogni  comunicazione  coll’Oceano,  perchè  conten- 
gono il  loro  proprio  deflusso,  scorrendo  i loro- 
fiumi  non  al  mare,  bensì  a laghi  interni  (§  74). 

125.  Isola  è una  terra  circondata  dall’acqua, 
situata  cioè  nell’acqua  come  l’occhio  nel  viso.  Il 
carattere  fondamentale  delle  isole  sta  in  ciò  che 
ogni  loro  parte  risente  l’influenza  del  mare  che 
le  cinge.  Fu  detto  talfiata  che  il  mondo  consta  di 
due  grandi  isole,  Europa,  Asia  ed  Africa  1’  una, 
America  l’altra,  in  quanto  che  ciascuna  è circon- 
data interamente  dal  mare;  ma  queste  grandi 
masse  di  terra  si  devono  sempre  chiamar  conti- 
nenti. E tale  è anche  l’Australia.  Le  più  grandi 
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isole  sono  Borneo  e la  vicina  Nuova  Guinea.  La 
Gran  Bretagna  viene  settima  in  lista.  Una  delle 
più  piccole  che  sieno  abitate,  è forse  Heligoland, 
la  quale  comechè  sia  grande  solo  un  mezzo  chi- 
lometro quadrato  e possegga  un  solo  albero,  conta 
tuttavia  2800  abitanti. 

126.  Le  isole  sono  sommità  di  montagne  sor- 
genti dal  fondo  del  mare,  montagne  in  molti  casi 
assai  elevate.  Bermuda  si  alza  da  una  profondità 
di  1 5,ooo  piedi,  e nessuna  altra  eminenza  le  si 
vede  intorno,  più  vicina  di  600  miglia,  meglio 
che  se  il  Monte  Bianco  si  ergesse  nel  bel  mezzo 
della  Russia.  Le  Antille,  le  isole  minori  delle  In- 
die occidentali,  si  levano  da  un  fondo  che  in  più 
luoghi  è di  1 5,ooo  a 20,000  piedi  sott’acqua,  e sic- 
come esse  si  estollono  da  3ooo  a 6000  piedi  sul 
mare,  così  devono  rappresentare  una  catena  di 
montagne  veramente  maravigliosa.  Le  Azzore  for- 
mano un  gruppo  alto  da  10,000  a 16,000  piedi  e 
si  elevano  sopra  un  altipiano  del  diametro  di 
circa  700  miglia,  che  alla  sua  volta  arriva  all’al- 
tezza di  oltre  6000  piedi  sul  livello  generale  del 
fondo  dell’oceano.  Onde  l’altezza  di  Pico  (che  sorge 
a 7,61 3 piedi  sul  mare)  toccherebbe  abbondante- 
mente i 22  mila  piedi  sulla  gran  valle  del  letto 
Atlantico,  e le  altre  isole  sarebbero  alte  in  pro- 
porzione. 

127.  Le  Canarie  formano  uno  splendido  avam- 
posto dell’  Africa.  Se  il  mare  si  ritirasse,  le  tre 
isole  di  Teneriffa,  Palma  e Grande  Canaria,  ap- 
parirebbero come  picchi  torreggianti  ad  una  al- 
tezza 23,ooo,  19,000  e 18,000  piedi  sulle  loro  basi. 
Nel  Pacifico  le  isole  Ladrone,  sembrano  alzarsi 
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repente  ad  una  altezza  che  oscilla  fra  i 27  e i 28 
mila  piedi  sul  letto  dell’oceano;  leisole  del  Giap- 
pone e le  Kurili,  a nord-est  di  queste,  devono 
essere  anche  più  alte. 

128.  Le  grandi  isole  di  Borneo,  della  Nuova 
Guinea  e le  altre  che  giacciono  tra  l’Australia  e 
l’Asia,  formarono  probabilmente  in  antico  un  con- 
tinente continuo  a [sud  dell’Asia,  non  meno  di 
quello  che  è l’America  del  sud  rispetto  all’ Ame- 
rica del  nord. 

129.  Le  isole  di  corallo , salvo  poche  eccezioni, 
si  rinvengono  solamente  fra  le  latitudini  di  3o° 
nord  e 3o°  sud  dell’equatore  ed  il  più  spesso  nel- 
l’Oceano Pacifico.  Sembra  che  si  formino  sulle 
sommità  delle  alture  sottomarine  che  gradata- 
mente  s’abbassano  col  letto  del  mare.  Questa  opi- 
nione (di  Darwin)  è fondata  sul  fatto  che  gli  ani- 
maluncoli  fattori  del  corallo,  possono  lavorare 
unicamente  tra  la  superficie  ed  una  certa  profon- 
dità (90  a i5o  pi^di)  ; e siccome  il  corallo  scende 
molto  più  abbasso  di  questa  profondità,  così  se 
ne  inferisce  che  le  isole  s’abbassano  gradatamente 
quasi  onde  permettere  agli  animaletti  di  tenersi 
uniti  alla  sommità,  come  essi  fanno  sempre.  11 
corallo  forma  ordinariamente  un  anello  del  dia- 
metro da  uno  a trenta  miglia,  largo  un  quarto 
di  miglio  o lì  presso,  inchiudente  una  laguna  con 
l’apertura  dalla  parte  di  sotto  vento.  Sull’anello 
a poco  a poco  si  accumula  della  terra  e vi  cre- 
scono poi  alberi  di  palma.  Esternamente  tutto  è 
strepito  e furore,  frangendosi  le  onde  contro  il 
corallo  in  tremendi  cavalloni;  internamente  l’ac- 
qua è affatto  tranquilla  e chiara.  Queste  isole  si 
■chiamano  atolli. 
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130.  Quando  il  corallo  giunge  presso  la  su- 
perficie, ma  non  la  supera,  si  chiama  scoglio . Il 
più  esteso  di  questi  è la  Gran  Barriera  di  corallo 
di  fronte  al  Queeasland,  a nord-est  della  costa 
d’Australia,  un  molo  naturale  lungo  1000  miglia, 
che  protegge  la  costa  contro  il  formidabile  mare  e 
lascia  un  canale  sempre  calmo  per  navigarvi. 

1 3 1 . Arcipelago  è parola  usata  a significare 
una  moltitudine  di  isole  e primamente  di  quelle 
del  mar  Egeo  fra  la  Grecia  e l’Asia  minore,  poi 
di  vari  altri  gruppi,  quali  l’Arcipelago  Malese, 
Borneo,  Giava,  Sumatra  col  rimanente,  l’Arcipe- 
lago Basso  o Pericoloso  nel  Pacifico  Meridionale, 
e l’Arcipelago  di  Chagos  nell’Oceano  Indiano.  Nei 
due  ultimi  casi  1’  Arcipelago  consta  in  parte  di 
scogli  e di  isole  formate  a metà. 

132.  Capo,  cioè  testa,  è una  porzione  di  co- 
sta che  sporge  in  fuori  nel  mare,  una  ardita  punta 
di  terra,  il  termine  di  una  montagna,  per  cui  tal- 
volta si  dice  anche  promontorio.  Tali  sarebbero  in 
Italia  il  Circello,  il  Miseno,  il  Palinuro,  lo  Spar- 
avento, il  Passaro,  il  Boeo,  il  Promontore;e  fuo- 
ri, il  famoso  Capo  di  Buona  Speranza,  termine 
dell’elevato  altipiano  dell’Africa  Australe,  il  Capo 
Farewel,  alla  estremità  sud  della  Groenlandia,  il 
Capo  Nord,  isola  all’estremità  nord  dell’Europa, 
il  Capo  Verde,  il  più  occidentale  dell’  Africa,  il 
Capo  S.  Vincenzo  sulla  costa  del  Portogallo,  di 
Finisterre  e di  Trafalgar  su  quella  di  Spagna,  il 
Capo  Horn,  alla  estremità  sud  dell’America  me- 
ridionale, isola  del  gruppo  denominato  la  Terra 
del  Fuoco,  presso  la  terraferma. 

1 33.  Montagne  sono  le  maggiori  eminenze  di 
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una  contrada  e colline  sono  le  più  piccole,  onde 
noi  diciamo  le  « montagne  delle  Alpi»  eie  « col- 
line dei  Preappennini.»  Ma  questa  distinzione  non 
è sempre  osservata.  11  « Monte  degli  Olivi  » è una 
collina  di  mediocre  altezza  e le  « colline  di  Neil- 
gherry  » nel  Dekkan,  sono  monti  alti  più  di  8000 
piedi.  Qualche  volta  eziandio  dicesi  monte  un’as- 
sieme di  montagne,  come  il  Monte  Libano,  che  è 
una  catena  lunga  5o  miglia  ed  alta  in  alcuni 
punti  12,000  piedi. 

134.  Per  lo  più  le  montagne  sono  P effetto  di 
un  sollevamento  della  crosta  terrestre  prodotto 
dalle  forze  interne  del  nostro  pianeta;  ma  pos- 
sono essere  anche  formate  a spese  di  montagne 
più  elevate  per  Paccumulazione  de’  materiali  por- 
tati giù  dai  ghiacciai. 

1 35.  Le  montagne  possono  essere  individuali 
e indipendenti  come  l’Etna  ed  il  Vesuvio  e allora 
sono  generalmente  vulcaniche;  possono  essere  an- 
che isolate,  come  gli  ambas  dell’  Abi'ssinia,  che 
drizzansi  erte  dal  suolo  e finiscono  in  una  cima 
piatta,  fertile  ed  atta  ad  essere  fortificata;  o pos- 
sono essere  schierate  in  una  lunga  fila  o catena, 
come  i Pirenei,  gli  Appennini,  il  Caucaso;  o in 
diverse  file  di  due  o più  catene  principali  paral- 
lele, ciascuna,  se  avviene,  un  centinaio  di  miglia 
lontana  dall’altra,  con  grandi  valli  e paesi  tabulari 
e piccole  montagne  frammezzo,  come  le  Ande  set- 
tentrionali e le  Montagne  Rocciose,  fra  le  cui  ca- 
tene giacciono  le  ampie  contrade  del  Messico,  del 
Perù,  dell’Oregon;  o come  l’ Imalaia  ed  il  Kuen- 
lun  che  stanno  a 5oo  miglia  di  distanza  1’  uno 
dall’  altro  e racchiudono  in  mezzo  la  intera  re- 
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gione  del  Tibet.  Possono  essere  anche  riunite  in- 
sieme senza  una  disposizione  ben  definita  come 
le  Alpi  che  includono  i gruppi  del  Bernese,  del 


Fig.  19. 


Giura,  dei  Grigioni  e del  Tirolo.  Ne’  tratti  dove 
le  catene  sono  più  elevate,  ripide  ed  aspre  pren- 
dono anche  il  nome  di  giogaie.  Le  catene  minori 


che  si  spiccano  ai  lati  delle  catene  principali,  in 
direzione  più  o meno  prossima  alla  verticale,  si 
dicono  contrafforti  o speroni . 

Le  catene  riunite  formano  un  sistema  orogra- 
fico, cioè  un  tutto,  quando  appartengono  al  me- 
desimo sollevamento  o quando  predomina  in  esse 
una  forma  fondamentale  od  un  altro  carattere  co- 
mune. 

1 36.  Le  più  alte  montagne  del  mondo  sono 
gli  Imalaia,  fra  cui  si  trovano  4 picchi  elevantisi 
a 29,002,  28,265,  28,1 56  e 26,826  piedi  e parecchi 
altri  di  altezza  poco  inferiore.  Nelle  Ande  vi  sono 
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sette  montagne  la  cui  altezza  varia  da  25,25o  ai 
1 5,93 1 piedi  ; il  Monte  Bianco  tocca  i 1 5,784,  il  Ben 
Nevis  4,406,  lo  Snowdon  3, 590.  Importa  qui  ri- 
cordare che  codeste  altitudini  sono  tutte  misurate 
sul  livello  del  mare,  laddove  le  montagne  sorgono 
spesso  entro  terra  sopra  basi  considerabilmente 
elevate;  per  esempio  V altezza  della  valle  di  Cha- 
mounix  alle  falde  del  Monte  Bianco,  è di  3,5oo 
piedi,  ond’essa  sottrae  circa  tre  quarti  di  miglio^ 
all’altezza  nominale  della  montagna.  Ma  come 
abbiamo  osservato  già  prima,  cotali  altezze  para- 
gonate col  diametro  terrestre,  quanto  non  rim- 
piccioliscono mai!  Esse  non  sono  più  che  le  leg- 
giere rugosità  della  buccia  d’un  arancio,  nè  punto 
altererebbero  la  rotondità  della  terra,  se  la  si  po- 
tesse guardar  dalla  luna. 

137.  L’apparenza  d’una  montagna  è spesso 
ingannevole;  l’altezza  ed  il  pendio  sembrano  mag- 
giori di  quello  che  sono  in  realtà.  Il  monte,  a ve- 
derlo, sorge  diritto;  ma  è la  vostra  propria  sta- 
tura che  ve  lo  fa  parer  verticale,  perchè  non  avendo 
mezzo  di  valutar  la  distanza  che  corre  fra  voi  e 
il  fianco  del  monte  ossia  il  grado  d’inclinazione, 
questo  a cagione  della  distanza  va  perduto.  Poche 
montagne  s’alzano  ad  angolo  più  acuto  di  45°;  e 
la  maggior  parte  hanno  una  inclinazione  molto 
meno  sensibile.  Il  picco  di  Teneriffa  che,  visto  dal 
porto,  sembra  penderci  quasi  sul  capo,  dicesi  che 
s’elevi  solo  con  un  angolo  di  120  3o'  (§  67.)  Vi 
accadrà  leggere  sui  libri  di  alture  verticali  e di 
montagne  incombenti  ad  una  città  o ad  una  val- 
le: queste  parole  possono  bene  convenire  alla  ap- 
parenza del  luogo  ed  all’effetto  che  produce  sul- 
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Tanimo  dello  scrittore,  ma  in  fatto  sono  del  tutto 
inesatte.  Le  montagne  che  cingono  Innsbruck,  ve- 
dute dalla  stessa  città,  sembrano  quasi  pendere 
sulle  strade  e chiuderle  a guisa  di  pareti  di  una 
profonda  tazza,  ma  in  realtà  esse  ne  distano  molte 
miglia  e si  elevano  a poco  a poco. 

1 38.  La  cresta  o cima  di  una  montagna  è 
la  linea  generale  della  catena  cui  appartiene  e 
sulla  quale  estollonsi  i picchi  principali.  Così  la 
generale  o media  altezza  dei  Pirenei  è di  circa 
8000  piedi,  sebbene  alcune  delle  sue  sommità  su- 
perino gli  11,000.  Sierra  o sega,  è una  parola  che 
gli  Spagnuoli  applicano  ad  una  catena  di  mon- 
tagne che  affetta  l’apparenza  d’una  successione  di 
denti,  come  in  Italia  il  Resegone  di  Lecco,  come 
la  Sierra  Nevada,  la  Sierra  Sagra  ed  altre  in  Ispa- 
gna,  al  Messico  e nell’America  del  sud. 

139.  Passi  o colli  si  chiamano  certe  intacca- 
ture nella  cresta  di  una  montagna,  certe  breccie 
fra  le  pareti  di  alti  monti,  per  cui  facilmente  si 
tragitta  da  un  versante  all’altro;  tali  le  strade  del 
Moncenisio,  del  Sempione,  dello  Spluga  e dello 
Stelvio,  per  cui  si  attraversano  le  Alpi  tra  Italia, 
Savoja,  Svizzera  e Tirolo.  Valichi  si  dicono  pro- 
priamente i passaggi  aperti  sulle  vette  stesse  dei 
monti:  questi  sono,  d’ordinario,  troppo  precipitosi 
per  i veicoli  ed  i cavalli;  vengono  per  lo  più  at- 
traversati a piedi  o coi  muli.  Le  Alpi  ne  contano 
più  di  cento.  Alcuni  passi  nell’Imalaia  per  i quali 
i mercanti  dall’India  si  recano  a Kashgar,  a La- 
daki o al  Tibet,  eccedono  in  altezza  i 18,000  piedi 
sul  mare;  il  che  vuol  dire  che  i mercanti  devono 
abbriccare  a lungo  e faticosamente  prima  di  tro- 
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vare  una  breccia  che  schiuda  loro  il  passaggio  dal 
versante  meridionale  al  settentrionale. 

140.  La  temperarura  dell’aria  si  abbassa  quan- 
do noi  saliamo  una  montagna  ed  in  fine  cresce 
talmente  il  freddo  che  la  neve  vi  rimane  peren- 
nemente. L’altezza  cui  la  neve  si  ferma,  varia  a 
seconda  della  parte  della  terra  in  cui  ci  troviamo 
e di  altre  circostanze,  come  per  via  d’esempio  la 
esposizione  della  montagna  a sud  o a nord,  la 
maggiore  o minop  ripidezza,  i venti  freddi  o caldi 
da  cui  è percossa.  Nelle  Ande,  fra  i tropici,  la 
linea  delle  -nevi  oscilla  tra  i 1 5, 000  e i 20,000 
piedi  sul  mare,  secondo  le  circostanze;  sulPIma- 
laia  incontrasi  a i5,ooo  piedi  sul  versante  di  sud, 
a 16,600  su  quello  di  nord;  sul  monte  Bianco  a 
8,5oo  piedi.  I venti  caldi  contengono  una  quan- 
titàgrande di  umidità;  soffiando  contro  una  mon- 
tagna fredda,  che  agisce  da  condensatore,  essi  l’ab- 
bandonano e cade  la  pioggia.  Questa  è,  la  ragione 
per  cui  piove  molto  nei  distretti  montuosi.  Le 
più  abbondanti  piogge  annuali,  nel  mondo,  ca- 
dono sui  colli  di  Khasia,  dietro  la  baia  del  Ben- 
gala, dove  i venti  caldi  ed  umidi  dall’Oceano 
Indiano  urtano  contro  una  delle  più  fredde  at- 
mosfere e versano  non  meno  di  5o  piedi  d’acqua 
all’anno.  Nelle  montagne  del  Cumberland  la  piog- 
gia è di  i5  a 18  piedi  all’anno,  laddove  fuori  delle 
montagne,  sulla  stessa  costa,  varia  da  2 piedi  e 6 
pollici  a 4 piedi  soltanto.  Talvolta  le  montagne 
intercettano  tutta  la  pioggia,  come  fanno  le  Ande: 
in  vero  una  quantità  immensa  ne  cade  dalla  parte 
orientale  ossia  dell’Atlantico,  mentre  sulla  costa 
tra  le  Ande  ed  il  Pacifico  vi  si  vede  assai  di  rado. 
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Nel  territorio  tra  le  Montagne  Rocciose  ed  i monti 
delle  Cascate,  le  prime  intercettano  tutta  la  piog- 
gia che  viene  dall’Atlantico,  i secondi  quella  che 
viene  dal  Pacifico,  onde  il  paese  non  ne  riceve 
alcuna. 

141.  Per  siffatto  intercettamento  dell’umidità 
atmosferica  le  montagne  determinano  grandi  dif- 
ferenze nel  clima  dei  luoghi  situati  sugli  opposti 
loro  versanti.  Così  a cagione  dei  Dovrefeld,  gran 
catena  di  monti  della  Norvegia,  ad  occidente,  os- 
sia dalla  parte  dell’oceano,  la  differenza  tra  le  tem- 
perature dell'estate  e dell’  inverno  è solamente  di 
180,  laddove  dall’altra  parte  della  catena,  presso 
il  golfo  di  Botnia  la  differenza  è di  420,  essendovi 
la  state  molto  più  calda  e l’inverno  molto  più 
freddo. 

142.  Se  le  montagne  non  sono  coperte  di  nevi 
perpetue,  la  pioggia  che  cade  e non  penetra  nella 
terra,  scorre  giù  in  torrenti,  in  ruscelli  e cascate. 
Se  sono  più  fredde,  la  pioggia  cade  sotto  forma 
di  neve  e allora  dà  origine  a’ ghiaccia),  che  possono 
descriversi  come  fiumi  di  ghiaccio,  che  riempiono 
le  valli  superiori  a profondità  di  più  centinaja  di 
piedi  e si  fanno  strada  lentamente  alle  parti  in- 
feriori. Come  poi  guadagnano  il  basso,  in  un’aria 
più  calda,  i ghiacciai  si  fondono  e dalla  loro  boc- 
ca sgorga  fangosa  la  fiumana,  come  l’Arva  dal 
piede  del  Mer  de  Giace,  o il  Rodano  dal  ghiac- 
ciaio sottostante  al  Furca.  Così  i ghiacciai  com- 
piono in  certo  modo  l’ufficio  dei  laghi  (§  192); 
ricevono  le  subitanee  masse  di  neve,  le  conservano 
e le  rilasciano  a poco  a poco  in  forma  di  tor- 
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renti  che  scendono  continuamente  a rinfrescare 
e fecondare  le  sottoposte  valli  e a giocondare  la 
vista  coll’eterno  contrasto  del  verde  in  basso,  delle 
rupi  e della  neve  in  alto. — I massi  ed  i frantumi 
di  rupe  che  cadono  dalle  montagne  circostanti  al 
ghiacciaio,  per  la  forma  generalmente  convessa  del 
medesimo,  si  accumulano  sui  lati  e vi  formano 
una  sorta  di  argini  che  diconsi  morene  e si  di- 
stinguono in  laterali,  mediane  e frontali. 

143.  Noi  in  Europa  non  possiamo  formarci 
che  una  meschina  idea  delle  spaventose  calamità 
ond’è  causa  la  mancanza  di  monti  e di  fiumi,  per- 
chè ne  siam  provvisti  a dovizia;  ma  l’Australia 
ne  soffrirà  forse  per  sempre.  Se  questo  continente 
fosse  diviso  da  una  catena  di  monti  alti  abba- 
stanza per  conservare  le  nevi  perpetue,  e conse- 
guentemente per  intercettare  i caldi  venti  e spo- 
gliarli della  loro  umidità,  sarebbe  una  delle  più 
ricche  plaghe  del  mondo  ; e il  suo  interno  invece 
di  essere,  come  è in  molta  parte,  un  deserto  sparso 
di  innumerevoli  dune  di  sabbia,  fulminato  dal 
sole,  flagellato  da  venti  brucianti,  causa  di  aridità 
e di  oppressura  agli  stabilimenti  delle  coste,  sa- 
rebbe un  immenso  campo  di  grani  e di  pascoli. 

144.  Ma  donde  che  parta  la  sorgente,  il  fiume 
trascina  seco  sabbia  e pietre  che  la  pioggia  o il 
ghiacciaio  ha  immollato  o raschiato  via  dalle  mon- 
tagne. Cosi  va  il  circolo  della  natura.  La  montagna 
addensa  le  nubi  per  iscioglierle  in  pioggia;  la  piog- 
gia logora  la  montagna  e ne  trascina  giù  i fran- 
tumi, alzando  con  essi  a poco  a poco  i bassi  piani 
e trasportandone  i residui  all’Oceano  da  cui,  in- 
tanto che  le  sabbie  si  depongono  nelle  profondità 
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per  formarvi  nuove  roccie,  l’acqua  si  solleva  di 
nuovo  in  vapore  per  ripetere  sempre  daccapo  il 
medesimo  processo  di  distruzione  e di  riparazione. 

145.  Le  montagne  rappresentarono  una  gran 
parte  nella  storia  di  molti  paesi,  apprestando  un 
rifugio  alle  popolazioni  allora  che  le  pianure  ve- 
nivano conquistate  e mantenendo  lungamente 
incolumi  i nomi,  le  maniere  ed  i costumi  dei  pri- 
mi abitatori  della  contrada.  Il  picco  di  Derbyshire 
e le  montagne  del  Cumberland,  possiedono  più 
nomi  in  celtico  o antico  dialetto  bretone  che  i 
territori  delle  pianure  circostanti;  il  Galles  e 
gli  altipiani  di  Scozia  sono  ancora  popolati  da 
gente  dell’antica  Bretagna,  nè  l’inglese  saprebbe 
snidamela,  come  fece  colle  popolazioni  delle  pia- 
nure. Nella  Svizzera,  nel  Caucaso,  nell’India  me- 
ridionale e altrove  le  montagne  sono  tuttavia  la 
stanza  delle  razze  primitive.  Lontano  dalle  città, 
dal  contatto  del  mondo,  là  esse  conservano  in- 
sieme colla  ignoranza  e il  pregiudizio,  le  semplici 
virtù  della  vita  antica.  Nel  Kafiristan,  alpestre 
inaccessibile  regione  dell’Asia  centrale,  sul  fianco 
meridionale  dell’ Indukush,  ogni  tentativo  di  co- 
municare coll’antico  popolo  rimase  infruttuoso  ; 
talché  sebbene  formi  una  grande  e prospera  na- 
zione, il  numero,  la  lingua  e le  credenze  ne  sono 
oggi  ancora  sconosciuti. 

146.  Il  rovescio  di  ciò  avvenne  accidentalmente 
nella  conquista  della  Palestina,  dove  gli  Ebrei  pre- 
sero possesso  delle  alture  e lasciarono  le  pianure 
a Cananei;  ed  in  alcune  parti  d’Italia,  dove  al 
dì  d’oggi  veggiamo  le  borgate  aderire  a’  monti; 
perciocché  essendo  i piani  diventati  rifugio  di  la- 
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dri  e di  predoni,  le  genti  cercarono  scampo  sui 
luoghi  elevati.  I due  casi  dimostrano  dunque  la 
influenza  che  le  montagne  esercitarono  sulla  vita 
dei  popoli  che  abitano  in  mezzo  ad  esse. 

147.  Nè  bisogna  dimenticare  la  difesa  che  una 
catena  di  montagne  offre  a chi  abita  dietro  di 
essa.  Senza  le  Alpi  V Italia  sarebbe  stata  inondata 
assai  prima  dalle  orde  barbariche  del  settentrione. 
Napoleone  non  vi  potè  entrare  che  per  la  via  del 
gran  San  Bernardo;  ed  il  fatto  che  egli  ordinò 
di  costruire  la  strada  del  Sempione,  con  ingente 
dispendio,  rende  testimonianza  del  grave  ostacolo 
che  queste  montagne  opposero  a’ suoi  movimenti. 
Così  le  montagne  e non  i fiumi  sono  i naturali 
confini  delle  regioni.  I Cheviotti  formano  più  di 
due  terzi  della  barriera  che  separa  l’ Inghilterra 
dalla  Scozia  ; la  guerra  franco-germanica  del  1870 
mostrò  che  i Vosgi,  e non  il  Reno,  sono  la  reai 
divisione  tra  Francia  e Germania;  i Pirenei  e 
le  Alpi  sono  del  pari  ovvii  esempi  dello  stesso 
principio.  Esse  quindi  costituiscono  anche  divi- 
sioni etnografiche  e sono  prese  sovente  come  li- 
miti territoriali  nell’ordinamento  amministrativo 
di  un  paese.  Aggiungete  per  ultimo  ai  vari  ed  im- 
portanti uffici  menzionati,  la  ricchezza  de’  pascoli 
e de’ boschi  di  cui  ne  sono  vestiti  i fianchi,  e quella 
de’ minerali  metallici  sepolti  nelle  loro  viscere,  e 
de’ marmi  onde  s’abbellano  templi  e palagi  e tea- 
tri, de’  marmi  a cui  il  genio  statuario  sa  infon- 
dere il  soffio  della  vita,  e avrete  un’idea  della 
somma  importanza  dei  monti. 

148.  In  alcuni  casi  le  montagne  piglian  lor 
pome  dalle*  neve  0 dalle  lor  cime  ; V Imalaia  è,  il 


Nomi  dei  monti. — Vulcani . 


IOI 


soggiorno  della  neve,  il  Dwajalagiri,  la  montagna 
bianca;  il  Libano  del  pari;  gli  Apennini  signifi- 
cano, testa  bianca;  il  Caucaso,  bianco  di  neve;  il 
monte  Bianco,  il  Weisshorn,  la  Sierra  Nevada,  lo 
Snàfell  nell’  Islanda,  lo  Sneehattan  in  Norvegia, 
sono  tutti  nomi  derivati  dalle  nevi.  Ciò  tuttavia 
non  avviene  sempre,  anche  quando  più  ce  l’aspet- 
tiamo.  Le  Ande  significano  rame;  il  Fusi-yama, 
montagna  nevosa  principale  del  Giappone,  monte 
dell’ uomo  ricco;  i Pirenei  sono  alti;  l’Aghir-dag 
(Ararat),  la  montagna  smisurata.  L’  Ural,  la  fascia 
o cintura;  l’ Alpi  sono  probabilmente  così  chia- 
mate dalla  loro  altezza;  l’Hecla,  mantello,  dal 
fumo  che  sospeso  ne  avvolge  la  sommità;  monte 
della  Tavola,  dalla  sua  forma  piatta;  l’Etna,  che 
in  fenicio  significa  fornace,  dai  siciliani  vien  co- 
munemente chiamato  Mongibello,  il  monte  dei 
monti,  o la  montagna. 

149.  Altre  montagne  ebbero  il  nome  dai  loro 
scopritori  ed  esploratori  o da  altri  eminenti  per- 
sonaggi, come  la  catena  di  Owen  Stanley  nella 
Nuova  Guinea;  il  monte  Everest  e il  Picco  di 
Webb  negli  Imalaia;  il  monte  Murchison  ed  il 
Picco  Fremont  nelle  Montagne  Rocciose.  I grandi 
vulcani  della  Terra  Vittoria  portano  il  nome  di 
Erebus  e Terror  dalle  due  navi  del  capitano  James 
Ross  che  li  scoperse.  Alcune  grandi  montagne 
sembrano  destinate  ad  essere  conosciute  dal  puro 
numero  della  misura;  cosi  il  secondo  più  sublime 
picco  dell’ Imalaia  nella  mappa  è segnato  K.  2. 

150.  È poi  curioso  da  avvertire  che  le  mon- 
tagne vengono  trattate  talora  come  persone.  Il 
Monte  Bianco  fu  chiamato,  il  monarca  delle  mon- 
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tagne;  il  Jungfrau  la  Vergine,  nel  Cumberland 
gli  Inglesi  hanno  l’Uomo  antico  che  corrisponde 
esattamente  al  Yebel-esh-Sheikh,  il  nome  moderno 
del  monte  Ermone.  E quasi  ciò  non  bastasse,  i 
nomi  delle  diverse  parti  di  un  monte  si  prendono 
spesso  dal  corpo  umano,  come:  testa,  spalla,  seno, 
gola,  lato,  schiena,  fianchi,  piede,  scarpa,  calcagno. 
Diciamo  eziandio,  sella  e sprone;  e quando  una 
linea  di  montagne  corre  da  un  capo  all’altro  di 
un’isola,  come  le  montagne  bleu  nella  Giamaica, 
chiamasi  propriamente  la  spina  di  essa. 

1 5 1 . Io  feci  menzione  dei  vulcani  o monti 
ignivomi.  Sono  discordi  assai  i pareri  intorno  al 
loro  numero:  chi  vuole  che  siano  400  in  tutto,  e 
chi  ne  conta  non  meno  di  900  nelle  sole  isole  del 
Pacifico  occidentale.  Ma  è certo  che  alcuni  cessaro- 
no interamente  di  ardere  mentre  altri  sono  in  con- 
tinua eruzione.  Un  vulcano  è una  caverna  che 
scende  nelle  viscere  della  terra  e che  vomita  lave 
liquefatte  e ceneri  e polveri  roventi.  Incredibile 
è la  quantità  della  materia  che  talvolta  lanciano 
fuori:  nel  1 8 1 5 a Tomboro,  nell’isola  di  Sum- 
bawa,  un  vulcano  eruttò  ceneri  e pólveri  in  tal 
copia  da  formare  tre  montagne  come  il  Monte 
Bianco,  da  seppellire  tutta  Inghilterra  e Scozia 
sotto  uno  strato  di  7 piedi;  nel  1873,  da  un  vul- 
cano d’ Islanda,  uscì  una  massa  di  lava  uguale  a 
21  miglia  cubiche;  e nel  i835,  fuvvi  al  Messico 
una  sì  violenta  eruzione,  che  ricoperse  di  ceneri 
il  terreno  per  più  di  20  miglia  in  giro  alla  mon- 
tagna, ad  una  altezza  di  io  piedi  e ne  lanciò  in- 
sino  alla  Giamaica,  ben  1000  miglia  distante. 

152.  Voi  capirete  che  le  pietre,  le  ceneri,  le 
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polveri  rigettate  dalla  cavità,  debbono  formare  un 
cumulo  intorno  ad  essa.  Questo  cumulo  dicesi 
cono;  e la  cavità  che  scende,  simile  ad  imbuto 
pel  cono  stesso,  cratere.  Oltre  al  cratere  princi- 
pale, altri  ne  apre  il  vulcano  e da  essi  ugual- 
mente lancia  pietre  e polveri  e ceneri  e lave;  e 
la  lava  scende  per  l’ uno  o l’ altro  fianco  della 
montagna  in  maniera  di  fiume  di  sciolto  metallo; 
e perchè  la  superficie  prestamente  soffredda  e si 
condensa,  scende  più  lenta  e forma  smisurate  e 
irregolari  masse.  Un  campo  di  lava  raffreddata  è 
una  delle  più  orride  vedute  del  mondo.  Così  poco 
alla  volta  intorno  al  cratere  viene  a formarsi  una 
montagna.  L’Etna  alto  quasi  ioooo  piedi,  con  una 
base  di  87  miglia  in  giro,  verosimilmente  si  for- 
mò tutto  nel  modo  anzi  descritto.  Alcuna  volta 
però,  come  a Ternate  ed  a Tidore  nelle  Molucche, 
il  vulcano  sembra  essersi  alzato  alla  sua  altezza 
presente  in  coni  regolari  e simmetrici  di  5 a 6 
mila  piedi  per  lo  stravaso  di  un  cratere  unico. 

1 5 3.  Queste  notizie  tengono  piuttosto  alla 
Geologia  che  alla  Geografia,  e le  troverete  difatti 
più  complete  nelle  Prime  Nozioni  di  Geografia 
fìsica  (§  io3);  ciò  non  di  meno  v’ha  certe  cose 
intorno  ai  vulcani  che  vogliono  essere  dette  qui. 
Una  è che  essi  di  rado  o mai  si  incontrano  lon- 
tano dall’acqua:  l’Etna,  il  Vesuvio  e l’Ecla  sono 
infatti  molto  vicini  alle  coste;  i vulcani  delle  Ande 
s’allineano  sulla  costa  orientale  del  Pacifico  per 
più  migliaia  di  miglia;  e dalla  America  setten- 
trionale succedendosi  alle  Aleuzie,  alle  Kurili, 
alle  isole  del  Giappone,  alle  Filippine,  a Giava, 
alla  Nuova  Zelanda,  si  può  quasi  dire  che  recin- 
gono l’Oceano. 
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154.  Un’altra  è che  spesso  si  seguono  in  una 
linea  diritta  come  sopra  una  crepatura  o sopra  un 
sottile  strato  della  crosta  terrestre.  Nelle  Aleuzie, 
se  ne  contano  23,  che  occupano  900  miglia  in  lun- 
ghezza; nel  Kamschatka  e nelle  Kurili  stendonsi 
in  fila  per  540  miglia  ; nelle  Ladrone  in  una  linea 
di  420,  e nell’ isole  della  Sonda  in  una  di  quasi 
1000  miglia.  Siccome  però  ogni  montagna  vulca- 
nica, pel  modo  in  cui  si  forma,  è indipendente 
essendo  ciascuna  aderente  al  suo  unico  o molti- 
plice  cratere  e costituita  dal  cumulo  dei  materiali 
emessi  dal  cratere  medesimo,  così  i vulcani  hanno, 
di  regola,  forme  diverse  da  quelle  delle  monta- 
gne di  sollevamento. 

1 55.  La  lava  antica  infranta  e logora  dal- 
l’azione del  tempo  convertesi  in  suolo  fecondo. 
Alle  falde  del  Vesuvio  crescono  le  uve  che  danno 
il  tanto  famoso  Lacrima  Christi;  Madera,  è una 
massa  di  roccie  vulcaniche  disgregate;  il  piano  di 
Genesareth,  all’  angolo  N.  O.  del  lago  di  Galilea, 
piccola  zona  delle  più  ricche  del  mondo,  trae  la 
feracità  della  sua  terra  dallo  squamarsi  del  ba- 
salte  d’ un  antico  vulcano  che  sorgeva  là  appunto. 

1 56.  Le  valli  sono  come  il  contrapposto  na- 
turale dei  monti.  Una  valle  è la  fossa  o cavità  in 
cui  scorre  un  fiume,  come  la  valle  del  Po,  la  valle 
del  Rodano,  la  valle  del  Reno;  e in  tale  signifi- 
cato abbraccia  tutto  il  territorio  che  si  allarga 
tra  le  alture  sorgenti  a varia  distanza  sugli  op- 
posti lati  del  fiume.  Così  intesa  esprime  qualcosa 
di  simile  a ciò  che  con  voce  più  propria  si  dice 
bacino  (§  200),  sebbene  questo  comprenda  anche 
le  sorgenti  e i tributari  del  fiume  sino  ai  più  re- 
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moti  e sottili,  mentre  la  valle  si  restringe  al  solo 
fiume.  La  valle  ha  il  suo  punto  iniziale  in  qual- 
che accidentale  depressione  del  terreno  che  invitò 
le  acque  a correre  per  essa  e che  a poco  a poco 
fu  dal  loro  corso  allargata  e approfondita.  Quan- 
tunque in  origine  formata  a questo  modo,  non  è 
però  necessaria  la  presenza  reale  del  fiume,  po- 
tendo diverse  cause  averne  alterato  il  cammino  o 
assottigliata  la  corrente.  Talora  il  letto  della  valle 
è occupato  da  una  serie  di  laghi.  Una  grande  val- 
lata offre  varia  importanza  sotto  gli  aspetti  del 
clima,  della  ubertà  della  terra,  dei  mezzi  facili  di 
comunicazione  (strade  ordinarie,  strade  ferrate, 
canali  di  navigazione  e di  irrigazione),  dei  grossi 
centri  di  popolazione  con  industrie  e commerci 
fiorenti  e in  fine  sotto  l’aspetto  delle  operazioni 
militari,  perchè  vi  si  possono  spiegare  le  grandi 
masse  degli  eserciti  e impegnare  quindi  le  grandi 
battaglie. 

157.  Dicesi  pianura  una  distesa  di  terra  più 
o meno  uniforme,  non  interrotta  da  montagne  o 
da  colline.  Può  avere  ondulazioni  sue  proprie  ed 
alzarsi  per  gradi  ad  una  considerabile  altezza,  ma 
cori  lungo  e dolce  pendio.  Così  il  piano  di  Brianza, 
almeno  sino  alla  linea  dei  laghi,  è una  succes- 
sione di  dossi  e di  bassure  su  cui  la  strada  sale 
e scende  morbidamente.  Alcuni  piani  sono  allu- 
viali,  depositati  cioè  dalle  acque;  e questi  sono 
quasi  assolutamente  orizzontali.  Tale  è la  pianura 
lombarda,  tale  la  pianura  di  Crau,  fra  Arli  e Mar- 
siglia, la  parte  più  antica  del  delta  del  Rodano  ; 
tale  il  Basso  Egitto,  il  delta  del  Nilo,  o in  pro- 
porzioni maggiori  le  steppe  della  Russia  meridio- 
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naie  e le  pianure  del  Turchestan  occidentale  o 
basso  Turchestan,  che  un  tempo  furono  letto  d’un 
Oceano,  di  cui  il  Caspio  e l’Aral  sono  gli  avanzi. 

1 58.  Quando  una  pianura  è significantemente 
elevata  sul  livello  del  mare  chiamasi  altipiano , 
rialto  od  acrocoro , ovvero  paese  tabulare  o ter - 
ra^a. 

1 59.  La  più  grande  pianura  del  mondo  è quella 
già  descritta  (§  72)  che  stendesi  attraverso  il  set- 
tentrione d’  Europa  e d’Asia,  dal  mare  del  nord 
alla  estremità  orientale  della  Siberia:  dicesi  perciò 
pianura  asiatico-europea.  In  Europa  la  sua  me- 
dia altezza  è di  circa  5oo  piedi  sul  livello  del  mare, 
in  Asia  è alquanto  maggiore.  L’una  e l’altra  por- 
zione è contraddistinta  da’ suoi  fiumi;  in  Europa 
scorrono  parte  nel  Baltico,  parte  nel  mare  Nero; 
il  poderoso  Volga  scarica  da  se  solo  xj7  di  tutta 
l’acqua  d’Europa  nel  Caspio.  I fiumi  della  pia- 
nura siberiana  sono  anche  più  giganteschi  del 
Volga  e si  versano  tutti  nell’Oceano  artico;  pe- 
rocché l’altipiano  dell’Asia  centrale  ne  impedisce 
il  deflusso  dalla  parte  di  sud.  Le  steppe  di  Europa 
sono  le  contrade  situate  nelle  parti  inferiori  del 
Dnieper,  del  Don  e del  Volga,  un  territorio  oriz- 
zontale a circa  200  piedi  sul  livello  del  mare.  Ad 
oriente  del  Volga  il  paese  discende  sotto  il  livello 
del  mare  e là  vi  sono  le  basse  steppe.  Le  steppe 
si  stendono  per  tratti  vasti  centinaia  di  miglia, 
piane,  incolte,  ignude  d’alberi,  senza  nulla  che 
rompa  la  monotonia,  confinate  dall’orizzonte,  tor- 
mentate dal  miraggio.  Vestite  in  primavera  di 
erbe  folte  e rallegrate  qua  e colà  da  tende  e ar- 
menti, si  mutano  nella  state  in  un  deserto  di  poi- 
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vere  e nel  verno  in  un  immenso  lenzuolo  di  neve, 
flagellato  da  venti  e da  bufere. 

160.  Le  montagne  deli’Altai  che  continuano 
ad  oriente  e chiudono  la  Siberia  dal  lato  del  sud, 
sono  il  principio  della  massa  dell’altipiano  che 
termina  alla  catena  dell1  Imalaia.  La  regione  si 
eleva  verso  sud  per  successive  terrazze;  e prima 
compare  l’altipiano  di  Mongolia  ed  il  sabbioso 
deserto  di  Gobi,  formanti  insieme  una  zona  di 
1200  a 1800  miglia  da  ovest  ad  est,  larga  600  da 
nord  a sud  con  una  generale  altezza  di  25oo  a 
3ooo  piedi.  Indi  seguono  le  montagne  del  Kuenlun 
sostegno  all’altra  elevata  steppa,  al  veramente  su- 
blime altipiano  del  Tibet,  lungo  700  miglia,  lar- 
go 35o,  ed  alto  da  i5  a 17,000  piedi.  Questo  è 
assolutamente  escluso  da  ogni  comunicazione  col- 
1’ Oceano;  ed  i suoi  fiumi,  comunque  grandi,  sca- 
ricatisi tutti  entro  laghi,  donde  acqua  non  esce 
fuorché  per  evaporazione.  A sud  del  Tibet  sor- 
gono i monti  Gangri  che  lo  dividono  dalla  valle 
dell’alto  Bramaputra,  sopra,  cui  torreggia  la  du- 
plice catena  dell’ Imalaia  ad  una  media  altezza  di 
18,000  piedi  con  picchi  che  raggiungono  i 29,000. 

1 6 1 . Le  pianure  dell’America  meridionale  sten- 
donsi  tra  le  Ande  e l’Atlantico  e rappresentano  i 
sette  ottavi  dell’intero  continente.  Sono  conosciute 
coi  nomi  di  Llanos  a nord  e di  Pampas  a sud. 
Le  Selvas  formano  un  distretto  forestale  nel  ba- 
cino dell’Amazzone.  Queste  pianure  sono  ogni 
anno  allagate  dagli  immani  fiumi  che  scorrono 
in  mezzo  ad  esse.  I Llanos  rassomigliano  alle 
steppe;  dopo  il  periodo  delle  piogge  diluviali  si 
ammantano  di  fitta  ed  alta  verdura  con  orna- 
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mento  di  ananassi,  di  palme  a ventaglio  e di  mi- 
mose facienti  siepe  a fiumi.  I Pampas  sono  di  na- 
tura e di  aspetto  diverso:  in  generale  sono  pra- 
terie di  abbondante  foraggio  in  cui  erra  a bran- 
chi innumerabili  il  bestiame.  Le  Selvas  sono  come 
un  legnaio  impenetrabile,  in  cui  la  natura  ha  ra- 
dunato tutte  le  magnificenze  e le  preziosità  della 
flora:  ivi  è parossismo  di  vita  animale  e vegetale 
pel  grande  calore  accoppiato  a grande  umidità. 

162.  L’interno  dell’America  settentrionale, 
fra  le  montagne  Rocciose  ad  ovest  e gli  Allegani 
ad  est,  è una  pianura  immensa  che  dal  Golfo  del 
Messico  insensibilmente  si  va  elevando  ad  una 
sommità  di  circa  i5oo  piedi.  Il  versante  setten- 
trionale scola  nei  fiumi  Saskatchewan  e Rosso, 
il  meridionale  nel  Missouri  e nel  Mississipi  ; e a 
nord-est  s’allunga  la  catena  dei  laghi  d’acqua 
dolce  che  pel  S.  Lorenzo  si  versano  nell’Atlan- 
tico. Le  parti  settentrionali  ed  orientali,  di  questo 
gran  piano,  sopra  una  estensione  di  1400  per 
1000  miglia,  sono  praterie,  regioni  ondulate  e co- 
perte di  erbe  grossolane. 

1 63.  Il  Sahara,  o deserto  infuocato  dell’Africa 
settentrionale,  dall’Atlantico  all’Egitto  è lungo 
i3oo  miglia  e largo  più  di  1000,  con  un  area 
uguale  all’intera  Australia,  di  altezza  che  varia  da 
livello  inferiore  a quello  del  mare,  a i5oo  piedi 
su  di  esso.  L’estremità  orientale  del  Sahara  è il 
paese  d’Egitto,  dove  la  sabbia  è fertilizzata  dal 
limo  dell’annua  inondazione  del  Nilo. 

164.  Il  Dasht-i-Kavir  della  Persia  settentrio- 
nale è un  deserto  di  salati  pantani  che  sembrano 
occupare  uno  spazio  di  6 gradi  di  longitudine  per 
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2 di  latitudine;  ma  importa  sì  poco  conóscerlo 
che  basta  farne  appena  menzione. 

1 65.  "Penisola  è una  contrada  od  una  lista  di 
terra  che  non  è isola  interamente,  cioè  non  è in- 
teramente circondata  dal  mare;  la  Morea  e la 
Crimea  ce  ne  offrono  un  esemplare  perfetto.  Se 
l’America  del  sud  fosse  più  piccola,  sarebbe  una 
perfetta  penisola,  essendo  essa  attaccata  all’Ame- 
rica del  nord  per  il  piccolo  istmo  di  Panama 
(fìg.  1 5)  ; e tale  sarebbe  anche  l’Africa  come  quella 
che  è unita  all’Asia  solo  per  l’istmo  di  Suez.  Per 
altro  dal  giorno  in  cui  fu  aperto  il  canale  di 
Suez,  l’Africa  è divenuta,  praticamente,  un’isola: 
ma  queste  grandi  masse  terrestri  sono  continenti, 
e sarebbe  irriverenza  attribuire  il  nome  di  peni- 
sola all’ una  e all’altra  di  esse. 

166.  Dove  è una  penisola,  ivi  dovrebb'essere 
un  istmo , ossia  un  braccio  di  terra  che  la  con- 
giunga alla  terraferma  ; bellissimi  esempi  ne  sono 
l’istmo  di  Darien  o di  Panama,  quello  di  Perekop 
in  testa  alla  Crimea  e quella  di  Corinto  che  lega 
la  Morea  alla  Grecia.  Quest’ultimo  fu  V istmo  dal 
cui  nome  i Greci  chiamarono  i giuochi  che  vi  si 
celebravano  in  onor  di  Nettuno. 

167.  Alcuni  usano  dare  il  nome  di  penisola 
anche  alla  Spagna  e Portogallo  e all’  India,  ma 
nell1  uno  e nell’altro  caso  la  espressione  è inesatta; 
perchè  il  lato  dove  Spagna  s’unisce  a Francia  è 
largo  più  di  200  miglia  e il  lato  dell’India  più 
largo,  è quello  dove  si  lega  al  continente,  dove 
cioè  dovrebbe  esservi  l’ istmo. 

168.  I Greci  significavano  la  penisola  colla 
voce  Chersoneso  ; chiamavano  la  Morea  il  Pelopon - 
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neso  (F  isola  di  Pelope)  ; la  Taurica  Chersoneso 
era  la  Crimea;  la  penisola  di  Malacca  l’Aurea 
Chersoneso,  e la  Cimrica  Chersoneso  il  Jutland. 

169.  Fiume  è una  considerabile  corrente  d’ac- 
qua perenne.  Però  il  nome  di  fiume  conviene  alla 
corrente  quand’essa  comincia  ad  entrare  nei  piani; 
quando  gira  e rigira  fra  i monti,  per  il  pendio  più 
sensibile,  ha  piuttosto  carattere  di  torrente.  Ri- 
viera è una  corrente  di  minor  mole  che  ha  però 
comune  col  fiume  la  perennità  dell’acqua.  Tor- 
rente è un  corso  d’acqua  costante  o temporaneo 
a seconda  della  sua  origine,  che  discende  rapida 
da  monti,  che  ingrossa  nel  verno  o nella  stagione 
delle  piogge  e diminuisce  sensibilmente  o si  pro- 
sciuga del  tutto  in  estate,  lasciando  un  largo  letto 
di  pietre  e di  sabbia  con  un  esile  filo  d’acqua  nel 
mezzo.'  Questi  torrenti  si  chiamano  nullah  nel- 
l’ India  e wady  (fiume  temporaneo)  in  Siria.  In 
Ispagna  l’araba  voce  wady  si  alterò  in  Guad , come 
in  Guad-Alquivir,  Guad-Arama  ecc.  Creck  è parola 
usata  nell’America  del  nord  ed  in  Australia  per 
indicare  un  fiume  di  mediocre  grandezza,  vuoi 
permanente,  vuoi  asciutto  nella  state;  ma  più  esat- 
tamente questa  voce  significa  una  fessura  nelle 
coste,  più  stretta  di  un  golfo  (§  204).  Le  più  pic- 
cole correnti  si  chiamano  rivi  o ruscelli.  Vanno 
distinti  i torrenti  de’  ghiacciai  alpini  i quali  hanno 
una  vena  tanto  più  generosa,  quanto  è maggiore 
F arsura. 

170.  Se  vi  fate  a guardare  un  poderoso  e ra- 
pido fiume,  come  il  Reno  a Basilea  od  il  Rodano 
a Lione,  vi  pare  incredibile  che  tutta  quella  mole 
di  acque  provenga  dai  ruscelli  e dagli  stillicidi 
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raccolti  uno  per  uno  dal  paese  per  cui  il  fiume 
scorre;  evi  parrà  quasi  impossibile  che  a forza 
di  passare  e passare  dinanzi  a voi  non  debba  fi- 
nire coll’  esaurirsi  e lasciare  il  letto  asciutto.  Pure 
nell’uno  e nell’altrò  caso  vi  ingannereste:  il  Reno 
ed  il  Rodano  sono  formati  dal  contributo  di  sor- 
genti innumerabili  e vivranno  ben  più  lunga- 
mente di  voi. 

1 7 1 . I fiumi  sono  come  le  fogne  di  una  con- 
trada. L’acqua  cade  dal  cielo  sotto  forma  di  piog- 
gia o di  neve  ed  essa  naturalmente  scorrerà  per 
livelli  via  via  più  bassi  finché  avrà  raggiunto  il 
più  basso  di  tutti,  il  mare.  Intanto  che  scorre, 
l’un  filo  si  unisce  all’altro,  e tutti  in  ultimo  en- 
trano insieme  in  un  gran  solco  principale  che  noi 
diciamo  fiume.  Ciò  facilmente  si  spiega  dove  la 
contrada  consiste  di  monti  e declivi;  eppure  la 
stessa  cosa  avvien  anche  là  dove  essa  è tanto  piana 
da  non  presentare  allo  sguardo  nessuna  pendenza  ; 
l’acqua  ricercherà  sempre  il  livello  più  basso  e 
lungo  questo  si  aprirà  la  via,  a meno  che  non  in- 
contri una  cavità;  nel  qual  caso  essa  vi  si  arre- 
sterà e formerà  un  lago. 

172.  Un  fiume  può  aver  origine,  ossia  la  sua 
branca  più  lunga  può  aver  principio  in  una  sor- 
gente, come  il  Giordano,  od  in  un  lago  come  il 
San  Lorenzo,  l’Amazzone  e probabilmente  il  Nilo, 
o in  un  ghiacciaio  come  il  Rodano;  ma  non  è 
l’origine  che  fa  grande  un  fiume,  si  piuttosto  il 
numero  degli  altri  fiumi  e delle  correnti  che  de- 
fluiscono ad  esso,  portandogli  l’acqua  dei  vari  ba- 
cini che  essi  medesimi  hanno  solcato.  Un  fiume 
che  si  scarica  in  un  altro  dicesi  affluente  o tribù - 
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tarlo  ed  il  punto  in  cui  si  uniscono  confluenza. 
Un  fiume,  in  generale,  non  diventa  più  largo  dopo 
la  sua  unione  con  un  tributario,  ma  scorre  più 
serrato  e forte,  ond’  è capace  di  trascinare  il  cu- 
mulo di  terra  e di  pietre  che  il  tributario  gli  ha 
condotto.  Perchè  noi  dobbiamo  ricordare  che  un 
grande  officio  dei  fiumi  quello  è di  portare  i ma- 
teriali abbasso,  da’  monti  al  piano  fino  al  mare  e 
rinnovare  per  tal  modo  incessantemente  la  faccia 
della  Terra.  Il  Nilo  per  es.  ogni  state  spande  uno 
strato  di  fecondo  limo  sulle  campagne  d’Egitto, 
che  vale  quanto  uno  strato  di  concime. 

173.  Un 'fiume  che  riceve  il  più  delle  sue  ac- 
que da’ monti,  ha  un  bacino  ristretto,  è molto  ra- 
pido nel  suo  corso,  è soggetto  a frequenti  e im- 
provvise piene,  grosso  nel  verno,  magro  in  estate; 
le  navi  non  lo  possono  risalire  e poco  commercio 
si  farà  perciò  su  di  esso.  Tale  è il  Rodano,  che 
scaturisce  nel  cuore  delle  Alpi.  Nel  suo  corso  di 
504  miglia,  riceve  sei  tributari  principali  ; ha  un 
bacino  di  38ooo  miglia  quadrate  ; una  caduta  di 
56oo  piedi:  è il  più  rapido  fiume  d’Europa  e 
forse  del  mondo.  La  sua  corrente  è sì  impetuosa 
che  non  lo  si  può  navigare  che  con  battelli  a va- 
pore e appena  fin  sotto  Lione.  Le  sue  inonda- 
zioni sono  spesso  spaventevoli  e grandissimo  è 
il  numero  delle  persone  uccise  e degli  edifici  di- 
strutti dalle  medesime. 

174.  Prendiamo  ora  un  fiume  di  genere  di- 
verso. 11  Mississipi  ha  più  di  cento  affluenti,  tra 
cui  il  Missuri  che  è grosso  al  pari  di  esso,  e mol- 
ti altri  che  sono  poderose  fiumane.  Il  territo- 
rio solcato  dal  complesso  di  queste  correnti,  che 
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in  ultimo  si  raccolgono  nell’unico  canale  del 
Mississipi,  è di  oltre  un  milione  di  miglia  qua- 
dratee generalmente  piano.  Il  Missuri,  a dir  vero, 
prende  la  maggior  parte  delle^  sue  acque  dalle 
Montagne  Rocciose;  ma  il  Mississipi  e gli  altri 
grandi  suoi  tributari  irrigano  una  contrada  di  pen- 
dio così  dolce  che,  alla  distanza  di  2400  miglia, 
non  bene  raggiunge  i i5oo  piedi  sul  livello  del 
mare.  Pure  la  corrente  è assai  gagliarda  e fan- 
gosa, sempre  rapida,  piena  d’alberi  conficcati  sul 
fondo  e molto  pericolosi  alle  navi;  e gli  alberi  e 
i rami  trascinati  lo  riempono  per  modo  che  in 
alcuni  punti  ne  sbarrano  quasi  interamente  il  pas- 
saggio. Anche  i serpeggiamenti  del  Mississipi  sono 
sì  frequenti  e sviluppati  da  raddoppiare  la  lun- 
ghezza di  alcuni  tronchi.  Il  Volga,  il  più  gran  fiume 
d’Europa  con  un  corso  di  2700  miglia  ha  un  ba- 
cino di  mezzo  milione  di  miglia  per  la  massima 
parte  sì  piano  che  il  paese  più  alto  tocca  i 1100 
piedi  in  circa  sul  livello  del  mare.  Gagliardo  esso 
pure,  sempre  in  un  gran  corpo,  dopo  viaggio  sì 
lungo  e tanti  meandri  sbocca,  sbarrato  da  banchi 
di  sabbia,  non  in  un  mare  aperto,  ma  nel  Ca- 
spio, un  lago  senza  uscita. 

175.  A fianco  di  cotesti  giganti  il  Tamigi  non 
è che  un  piccolo  fiume,  con  soli  210  miglia  di 
corso,  con  una  dozzina  appena  di  sottili  affluenti, 
con  un.  bacino  in  tutto  di  circa  6160  miglia  qua- 
drate. Ma  dall’altro  lato,  parte  per  natura,  parte 
per  opera  dell’uomo,  il  suo  corso  è piano  ed 
uguale  da  capo  a fine  senza  incomode  o vessa- 
torie svolte,  senza  rapide,  senza  correnti,  sgom- 
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bro  interamente  di  banchi,  con  acque  limpide  e 
pure,  dove  non  sono  dalle  arti  intorbidate;  na- 
vigabile per  quasi  tutta  la  sua  lunghezza;  sempre 
quieto  e servigevole.  I ghiacci  che  ne’ fiumi  del- 
l’America  settentrionale  ed  in  molti  d’Europa  im- 
prigionano il  commercio  e lo  tengono  addormen- 
tato per  mesi  e mesi  preziosi,  sono  affatto  scono- 
sciuti al  Tamigi.  Entra  nel  mare  in  luogo  sicuro 
e ciò  che  più  importa  è un  fiume  di  marea;  e la 
marea  ne  tiene  la  foce  sgombra  dalla  barra  e dalle 
secche.  La  sua  corrente,  quantunque  piena,  è così 
lenta  che  il  flusso  dal  mare  vi  penetra  e la  rimonta  : 
due  volte  al  giorno  l’onda  di  marea  corre  fin  so- 
pra Londra  e due  volte  al  giorno  ne  discende;  e 
le  navi,  le  barche,  i battelli  possono  guizzare  su 
e giù  senza  vento  od  altro  aiuto.  Questo  naturale 
e spontaneo  moto  è una  delle  circostanze  che 
hanno  fatto  di  Londra  quel  grand’emporio  com- 
merciale eh’  essa  è.  Ogni  nave  o battello  che  dal 
mare  risalga  a Parigi,  a Lione,  o Colonia  ha  da 
vincere  la  forza  di  una  costante  e poderosa  cor- 
rente invece  di  essere  portato  od  ajutato  dal  flusso 
come  avviene  sul  Tamigi.  Sotto  questo  aspetto  la 
Gironda,  la  Loira  e l’Elba  contribuirono  alla  for- 
tuna di  Bordeaux,  di  Nantes,  d’Amburgo,  non 
però  tanto  quanto  il  Tamigi  concorse  a formare 
quella  di  Londra. 

176.  La  foce  di  un  fiume  è il  punto  dove 
questo  finisce  e si  versa  nel  mare  o in  un  lago. 
Quando  il  fiume  proviene  od  attraversa  una  re- 
gione soffice  o sabbiosa,  volge  del  fango  insieme 
coll’acqua.  Fintantoché  l’acqua  corre,  anche  il 
fango  ne  viene  portato;  ma  quando  arrivato  al 
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mare,  termina  alla  sua  foce,  il  fango  si  deposita 
e forma  un  letto  o banco  tra  il  fiume  ed  il  mare, 
spandendosi  in  fuori  a guisa  di  ventaglio.  Ciò  av- 
viene dove  il  Nilo  si  getta  nel  Mediterraneo. 


Fig.  21.  _ 


177.  I Greci  chiamarono  quella  località  delta 
perchè  presentava  appunto  la  figura  della  loro  let- 
tera A;  e d’allora  in  poi  questo  nome  fu  usato  a 
significare  le  foci  dei  fiumi  di  questo  genere.  Il 
vertice  del  triangolo,  dove  il  fiume  in  origine  en- 
trava nel  mare,  dicesi  testa  del  delta.  Il  delta  si 
distingue  in  positivo  o delta  proprio  e negativo  od 
estuario.  Nei  mari  che  non  sono  soggetti  a marea 

0 che  l1  hanno  assai  poco  sensibile,  la  corrente 
del  fiume  prevale  alla  forza  dell’onda  del  mare  e 

1 materiali  che  il  fiume  traduce  seco,  si  deposi* 
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tano  di  maniera  che  il  fondo  del  mare  progres- 
sivamente si  alza  formando  così  un  triangolo  di 
terra.  I principali  delta  difatti  si  trovano  alle  foci 
del  Nilo,  del  Po  e dell’Ebro  nel  Mediterraneo, 
del  Volga  nel  Caspio,  del  Mississipi  nel  golfo  del 
Messico.  Il  delta  di  quest’  ultimo  occupa  un’  area 
di  3o,ooo  miglia  quadrate,  a un  dipresso  l’area 
dell’ Irlanda,  ed  ha  la  sua  testa  a 200  miglia  dalla 
base,  a ritroso  del  fiume.  L’Olanda  è un  vasto 
antichissimo  delta  alle  foci  del  Reno  e della  Mosa; 
e l’Olanda  e il  Basso  Egitto  sono  luminosi  esempi 
del  modo  con  cui  la  terra  è creata  dal  mare  per 
1’  azione  dei  fiumi. 

178.  Nei  mari  invece  soggetti  a marea  sensi- 
bile, questa  spazza  via  i materiali  man  mano  che 
il  fiume  ve  li  porta  ; ed  allora  in  luogo  di  un 
triangolo  di  terra  rimane  aperto  una  sorta  di  trian- 
golo d’acqua,  che  dicesi  estuario.  E gli  estuari, 
appunto  per  la  forte  onda  di  marea  che  getta  via 
sui  lati  i materiali,  sono  di  regola  sgombri  di 
sbarre  e di  banchi  di  sabbia,  come  ne  fa  testimo- 
nianza il  Tamigi. 

179.  Dove  la  caduta  dei  fiumi  è rapida,  essi 
travolgono  seco  in  copia  e ciottoli  e fango  ; a poco 
a poco  li  abbandonano  nel  loro  corso,  e così  vanno 
continuamente  elevando  il  loro  letto.  Ciò  puossi 
osservare  ne’ paesi  montuosi,  dove  spesso  un  tor- 
rente corre  sopra  una  specie  di  terrapineo  di 
ghiaie  e ciottoli  alto  parecchi  piedi  sulle  campa- 
gne che  attraversa.  In  Italia  certi  fiumi,  come  il 
Po,  il  Ticino,  la  Dora  Baltea  si  alzarono  di  più 
metri  sulla  contrada  ; e perciò  allorché  le  loro 
acque  gonfiansi  per  lo  squaglio  delle  nevi  sui 
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monti  o per  diuturne  piogge,  e scorrono  sopra  i 
loro  banchi,  dilagano  nella  regione  inferiore  da 
ambe  le  rive,  svellono  e trascinano  via  ogni  cosa. 
La  quantità  di  sabbia  e di  sedimento  che  alcuni 
fiumi  traducono  colla  loro  corrente  è enorme. 
"Quella  del  Gange  è computata  di  seimila  mi- 
lioni di  piedi  cubici  all’  anno,  la  quale  se  fosse 
accumulata  davanti  a noi  formerebbe  una  massa 
uguale  in  grandezza  a 600  cattedrali  di  S.  Paolo  ; 1 
e ciò  continua  da  migliaia  e forse  da  milioni 
d’anni.  Immaginate  ora  come  si  debba  la  terra 
logorare  sotto  simili  influenze. 

180.  I fiumi  della  Gran  Bretagna,  anche  nelle 
stagioni  più  piovose,  non  escono  dal  loro  proprio 
letto;  ma  nell’India  l’acqua  che  precipita  dalle 
montagne  nella  stagione  piovosa,  è così  grande  che 
non  è punto  straordinario  veder  un  fiume  aprirsi 
un  nuovo  letto  nel  soffice  terreno  delle  pianure, 
e vagare  più  miglia  lontano  dall’antico,  distrug- 
gendo ogni  cosa  sul  suo  cammino.  L’  Indo  è a 
cagione  d’esempio  un  vecchio  nemico  di  questa 
fatta. 

181.  La  pendenza  o caduta  varia  nei  diversi 
fiumi  e nei  diversi  tronchi  dello  stesso  fiume.  I 
fiumi  che  hanno  la  loro  origine  sull’alto  dei  monti 
scendono  molto  prestamente  nella  parte  superiore 
del  loro  corso  e più  dolcemente  di  poi.  Così  il 
Reno  che  nasce  nel  S.  Gottardo  ad  un’altezza  di 
oltre  2000  metri,  fa  una  caduta  di  1600  metri  in 
un  tratto  di  148  chilometri;  e poi  da  Basilea  ad 


1 La  cattedrale  di  S.  Paolo  a Londra 
Milano, 
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Emmerik  scende  con  pendìo  dolcissimo  e nell’  ul- 
timo tratto  procede  anche  più  lento;  il  Po,  che  na- 
sce nel  Monviso  ed  una  altezza  di  ig52  metri,  fa 
una  caduta  di  1600  metri,  nei  primi  34  chilometri 
e poi,  nel  resto  del  suo  corso  di  538  chilometri,  non 
fa  che  cadute  via  via  più  leggere.  La  caduta  del 
Rodano  fra  Ginevra  e Lione  è di  6 piedi  9 pol- 
lici per  miglia  e da  Lione  al  mare  2 piedi  e 8 J/2 
pollici.  Il  Nilo,  nelle  1000  miglia  che  corre  da 
Kartum  a File,  cade  784  piedi,  in  ragione  di  9 
pollici  circa  al  miglio.  Quivi  terminano  le  cate- 
ratte e per  il  resto  del  suo  corso,  da  File  al  Me- 
diterraneo, a Damietta,  cioè  per  un  tratto  di  600 
miglia,  cade  354  piedi,  ossia  7 pollici  per  miglio. 
L’Amazzone  nelle  3ooo  miglia  del  suo  corso  su- 
periore cade  10000  piedi  ossia  3 */2  piedi  per  mi- 
glio, nelle  ultime  400  miglia  repentinamente  si 
abbassa  e ha  una  pendenza  soltanto  di  40  piedi, 
in  ragione  cioè  di  1 J/4  pollice  al  miglio.  Il  Ta- 
migi da  Chertsey  a Teddington  ha  una  caduta 
di  17  -t/2  pollici  per  miglio;  da  Teddington  al 
Ponte  di  Londra  (17  x/2  miglio)  9 pollici  per  mi- 
glio, e da  questo  alla  foce  (46  miglia)  1 pollice 
per  miglio. 

182.  La  velocità  di  un  fiume  in  generale  non 
dipende  tanto  dalla  sua  pendenza,  quanto  dalla 
sua  profondità,  ossia  dal  corpo  d’acqua  e dalla 
dirittezza  del  corso.  Se  vi  sono  molte  sinuosità  od 
il  fiume  è poco  profondo,  la  velocità  viene  molto 
ridotta  dall’attrito  dell’  acqua  contro  le  sponde  e 
contro  il  fondo.  La  velocità  media  del  Nilo,  del 
Reno  e del  Gange,  nelle  loro  parti  inferiori,  dicesi 
ghe  sia  di  tre  o quattro  miglia  all’ora;  il  S.  Lo- 
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renzo,  sotto  Niagara,  di  circa  tre  miglia  all’ora; 
il  Tamigi,  da  Battersea  in  giù,  in  tempo  di  ma- 
rea bassa,  quando  il  fiume  non  contiene  che  la 
sua  propria  acqua,  da  3 a 3 x/2  miglia  all’ora.  Noi 
possiamo  farci  un’idea  dell’enorme  volume  d’ac- 
qua che  il  Mississipi  versa  nel  golfo  del  Messico, 
sapendo  che  ad  onta  della  sua  dolce  inclinazione, 
del  suo  tortuosissimo  corso  e dei  molti  impedi- 
menti di  alberi  e tronchi  ed  altri  impacci,  la  forza 
della  corrente  lancia  fuori  l’acqua  con  tale  vio- 
lenza da  intorbidare  il  mare  col  proprio  fango 
fin  oltre  la  linea  cui  dalla  terra  può  arrivare  lo 
sguardo. 

1 83.  Un  fiume  di  rado  è confine  tra  due  na- 
zioni. I grandi  fiumi,  abbiamo  detto  che  corrono 
per  una  loro  propria  contrada.  I Francesi  vollero 
fare  del  Reno  il  confine  tra  Francia  e Germania, 
ma  sono  i monti  Vogesi  che  formano  la  presente 
divisione.  Infatti  un  fiume  è piuttosto  un  facile 
mezzo  di  comunicazione  che  una  barriera. 

184.  Per  determinare  la  riva  destra  e sinistra 
d’ un  fiume,  bisogna  guardare  a seconda  della 
corrente:  a mano  destra  si  ha  la  riva  destra,  a 
mano  sinistra  la  sinistra. 

1 85.  I nomi  dei  fiumi  sono  tanto  curiosi  che 
sarebbe  prezzo  dell’opera  spendervi  intorno  qual- 
che parola.  Sono  tra  i nomi  più  antichi  del  mon- 
do: attraversano  le  più  bizzarre  vicende  alteranti 
il  linguaggio  di  una  contrada;  ma  la  parola  an- 
tica rimane  sempre  nel  fondo  della  nuova  forma. 
E sono  perciò  monumenti  delle  razze  primitive 
che  sopravivono  alla  più  tarda  civiltà  ; di  guisa 
che,  quando  gl’indiani  dell’America  del  nord  sa- 
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ranno  estinti,  il  loro  linguaggio  sopraviverà  eter- 
namente ne’ nomi  del  Potomac  e del  Susquehanna. 
Non  pochi  esempi  si  potrebbero  a prova  di  ciò 
mettere  in  campo;  ma  come  argomento  estraneo 
alla  Geografia  ci  dispensiamo  dal  farlo. 

1 86.  Dal  fin  qui  detto  abbiamo  appreso  che 
i fiumi  esercitano  un’  azione  meccanica  ed  un’a- 
zione economica.  La  prima  consiste  nel  lavoro  in- 
cessante che  compiono  sulla  terra,  la  seconda  nella 
somma  dei  vantaggi  che  arrecano  ad  un  paese. 

187.  Abbiamo  anche  veduto  che  l’azione  mec- 
canica si  distingue  nei  tre  momenti  della  erosione 
o trasporto  dei  materiali  da  monte  a valle,  della 
deiezione  o deposito  dei  materiali  e della  delta- 
\ ione  o formazione  dei  delta  ed  estuari.  Ora  di- 
remo qualche  parola  sul  regime  dei  fiumi. 

188.  Ai  materiali  che  il  fiume  nel  suo  corso 
travolge  da  monte  a valle  dalle  regioni  superiori, 
aggiungonsi  continuamente  quelli  che  rapisce  alle 
sue  sponde,  talvolta  in  frane  considerabili.  A ca- 
gione di  questi  depositi,  la  corrente  del  fiume 
devia  e dirigesi  alternativamente  verso  le  oppo- 
ste rive,  descrivendo  così  nel  suo  andamento 
una  linea  curva  e formando  anse  e penisole. 
Queste,  recise  alla  radice  dall’urto  della  corren- 
te, si  convertono  in  isole  di  erosione ; e il  vecchio 
canale,  abbandonato  perchè  il  fiume  si  è aperto 
una  via  più  diritta,  tramutasi  in  una  morta , 
quando  i materiali  ne  hanno  chiuse  le  due  aper- 
ture. 

Gli  affluenti  gettandosi  nel  canale  maggiore  so- 
spingono colla  loro  forza  la  corrente  di  questo 
veirso  la  riva  opposta;  e il  fiume  recipiente,  alla 
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sua  volta,  colla  propria  forza,  spinge  sempre  più 
in  basso  la  corrente  del  tributario.  A questo  modo 
i tributari  sono  obbligati  a piegarsi  in  giù  e ad 
entrare  nel  fiume  principale  sotto  un  angolo  più 
acuto  che  dicesi  gomito  di  inflessione  ; e il  fiume 
principale  è obbligato  a seguire  nel  suo  cammino 
una  direzione  che  è la  risultante  dei  diversi  ed 
opposti  affluenti.  Il  Po  ricevendo  dalla  sinistra  i 
fiumi  e torrenti  alpini,  più  poderosi  di  quelli  che 
gli  vengono  dalla  destra,  tende  sempre  a scorrere 
più  dappresso  all’Appennino  che  alle  Alpi. 

189.  I vantaggi  che  un  fiume  reca  ad  un 
paese  sono  proporzionali  alla  lunghezza  del  suo 
corso,  al  volume  ed  alla  navigabilità  delle  sue 
acque,  alla  diversa  sua  foce  in  altro  fiume,  in 
lago  o in  mare.  Sono  i fiumi  utili  alla  agricoltura 
pei  canali  di  irrigazione  che  se  ne  possono  estrarre 
e pei  terreni  alluvionali  cui  danno  origine;  sono 
utili  all’  industria  per  la  pesca  e pel  movimento  degli 
opifici  ; sono  utili  al  commercio  pei  trasporti  diretti 
e poco  dispendiosi  e pei  mezzi  di  comunicazione. 
Sono  essi  ancora  utili  per  la  difesa  del  paese  segna- 
tamente quando  sono  tra  di  loro  collegati  in  sistema, 
come  avviene  del  Po,  dell’Adige,  dell’Adda  e del 
Ticino  che  formano  la  base  della  difesa  dell’Alta 
Italia.  E poi  naturale  che  un  fiume  sarà  tanto 
più  utile  quanto  più  civile  ed  industre  è il  paese 
che  attraversa  e maggiore  il  numero  della  città 
che  mette  in  rapporto  fra  loro. 

190.  Se  il  fiume  è una  fossa  fatta  per  portare 
l’ acqua  di  una  contrada  al  mare,  il  lago  è un 
naturale  serbatoio  per  conservarla.  Imaginiamo  un 
luogo  depresso  fra  due  monti  q fra-  due  parti  di 
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una  stessa  montagna:  i torrenti  scendendo  giù  per 
i fianchi  vi  scorreranno  dentro;  le  sorgenti  zam- 
pilleranno dal  suo  letto,  e l’acqua  raccogliendosi 
nella  nappa,  vi  si  alzerà  sinché  avrà  trovato  un 
luogo  per  cui  scorrerne  via.  E questa  è bene 
spesso  la  origine  di  un  gran  fiume.  Tali  sono  i 
laghi  italiani  a’ piè  dell’ Alpi,  tali  i laghi  della  Sviz- 
zera, tale  il  Sirikol  (detto  ora  Vittoria),,  sorgente 
dell’Osso  a i5  mila  piedi  sull’ alte  montagne  del 
% Pamir.  Talvolta  il  fiume  entra  come  affluente  ad 
un  capo  del  lago  e ne  esce  all’altro  come  emis- 
sario; così  il  Rodano  che  attraversa  il  lago  di 
Ginevra,  il  Reno  che  attraversa  il  lago  di  Co- 
stanza ed  il  Giordano  quello  di  Galilea;  tal 
altra  vi  entra  ma  non  ne  esce  più  in  forma  di 
corrente,  come  il  Volga,  come  l’Osso,  il  Giassarte 
e lo  stesso  Giordano  rispetto  al  lago  Asfaltide.  Se 
accade  che  un  certo  numero  di  laghi  si  trovino 
legati  insieme,  come  quelli  dell’America  setten- 
trionale, allora  formano  un  sistema  lacuale. 

t 9 1 . I laghi  s’incontrano  per  lo  più  nelle  re- 
gioni montuose,  come  la  Scozia,  la  Svizzera  e la 
Baviera  in  cui  v’  hanno  spesso  cavità  opportune 
alla  loro  formazione.  Non  cosi  però  i laghi  del- 
l’America del  nord  che  abbondano  nel  Canadà 
occidentale  e nella  Terra  di  Rupert,  i quali  hanno 
spiagge  piane  e sembrano  prodotti  dalla  straordi- 
naria umidità  della  contrada;  non  il  lago  d’Aral, 
non  i grandi  laghi  della  Russia  settentrionale, 
della  Finlandia  e della  Svezia  meridionale,  che 
sono  prpbabilmente  i residui  dell’acqua  che  un 
tempo  copriva  tutta  questa  bassa  regione.  I mari 
antichi  occupavano  una  più  ampia  estensione 
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della  tefra;  ritirandosi  pel  lento  successivo  alza- 
mento della  terra,  lasciaron  molti  laghi  testimoni 
del  primitivo  loro  dominio. 

192.  Lo  scorrere  attraverso  un  lago  è per  un 
fiume  di  gran  vantaggio,  imperocché  il  lago  com- 
piendo l’ufficio  di  moderatore,  regola  la  corrente 
che  ne  esce  e la  mantiene  normale.  Se  cade  molta 
pioggia  sui  monti,  o riscaldandosi  il  tempo  si 
scioglie  presto  la  neve,  essa  discenderà  nella  se- 
zione superiore  del  fiume  in  massa  così  subitanea 
che  il  canale  non  sarà  capace  di  smaltire,  ed  al- 
lora strariperà  e trascinerà  seco  nella  sua  rapina 
e campi,  e case,  e armenti,  o,  simile  a’ fiumi  in- 
diani (§  180),  muterà  letto.  Ma  se  vi  è un  lago, 
esso  impedirà  tali  disastri,  perchè  la  massa  delle 
acque  che  ha  riempito  il  fiume  in  modo  da  farlo 
straripare,  è appena  sufficiente  a far  alzare  il  lago 
di  pochi  pollici  o di  pochi  piedi,  e intanto  l’ac- 
qua acquista  il  tempo  di  scorrer  via  più  tran- 
quilla nelle  parti  inferiori  del  fiume. 

193.  I laghi  attraversati  da  una  corrente  sono 
dolci,  ma  talvolta  la  conca  in  cui  l’acqua  si  rac- 
coglie è più  bassa  del  mare  od  è dal  medesimo 
separata  in  modo  che  l’acqua  non  vi  può  andare; 
in  questo  caso  l’acqua  non  ne  potrà  uscire  che 
per  evaporazione.  Fiumi  e sorgenti  si  versan  nel 
lago;  il  sole  riscalda  l’acqua  e la  discioglie  in 
vapore,  ed  il  livello  a cui  l’acqua  si  trova  è la 
bilancia  dell’ afflusso  e dell’efflusso.  Tale  è il  caso 
del  Mar  Morto.  L’acqua  viene  continuamente  di- 
stillata dal  sole,  che  è quanto  dire  che  l’acqua 
pura  ne  esce  sotto  forma  di  vapore,  ed  i sali  e 
gli  altri  ingredienti  rimangono  giacenti  nel  lago. 
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Egli  è facile  perciò  arguire  che  la  quantità  dei 
sali  nel  lago  deve  aumentare  continuamente,  in- 
tanto che  la  quantità  dell’acqua  rimane  la  stessa; 
onde  la  salsedine  diventerà  via  via  più  intensa 
sinché,  come  nel  Mar  Morto,  l’acqua  sarà  tanto 
amara  e calda  da  non  poter  essere  tollerata  in 
bocca,  o come  nel  lago  Assai,  nell’  Africa  orien- 
tale, diventerà  quasi  solido  sale. 

194.  Il  Caspio  e l’Aral  sono  i più  vasti  tra 
i molti  laghi  che  ricevono  lo  scolo  del  distretto 
centrale  dell’Asia,  il  cosi  detto  — distretto  con- 
tinentale — già  menzionato.  Simili  laghi  interni 
sono  quelli  del  Titicaca  in  Bolivia,  nel  cuor  delle 
Ande,  il  lago  Tsad  nel  Sahara  ed  il  gran  lago 
Salato  nell’  Utah,  America  del  nord. 

195.  Le  correnti  che  si  gettano  ne’ laghi  si- 
tuati a’ piedi  di  regioni  montane,  vi  portano  na- 
turalmente e ciottoli,  e ghiaje,  e sabbie.  Queste 
materie,  deponendosi,  alzano  a poco  a poco  il 
fondo  del  lago  e correlativamente  il  livello  del 
medesimo.  Talvolta  in  prossimità  delle  bocche 
degli  affluenti  si  formano  dei  delta  lacustri,  i 
quali,  per  le  piccole  proporzioni  del  bacino,  al- 
terano più  prontamente  la  fisionomia  del  luogo. 
In  vero  le  deiezioni  possono  ostruirlo  in  tutto  od 
in  parte,  come  avvenne  dei  seni  in  cui  oggi  sono 
il  piano  di  Colico  tra  il  lago  di  Mezzola  e quello 
di  Como  e il  piano  di  Magadino  allo  sbocco  del 
Ticino  nel  lago  Maggiore;  ovvero  possono  divi- 
derlo in  più  bacini  comunicanti  fra  loro  per  an- 
gusti canali  detti  strozzature,  di  cui  offre  bellis- 
simi esempi  il  lago  di  Como;  o finalmente  con- 
vertire una  parte  del  bacino  in  stagno  0 laguna, 
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che  poi  col  tempo  si  trasmuta  in  palude  e tor- 
biera, come  la  pianura  paludosa  e torbosa  del- 
1’  Orbe,  a libeccio  del  lago  di  Neuchatel. 

196.  I mari  interni  sono  porzioni  di  Oceano 
separati  da  esso  per  angustissime  entrate,  quali  il 
Mar  Rosso,  il  golfo  Persico,  la  Baia  d’ Hudson. 
Però  i più  importanti  sono  il  Baltico  ed  il  Me- 
diterraneo (che  significa  in  mezzo  alle  terre),  in- 
chiudente il  Mar  Nero.  Essi  ricevono  tra  tuttadue 
più  della  metà  delle  acque  d’  Europa,  ed  hanno 
punto  o poca  marea,  inquantochè  i loro  angusti 
ingressi  la  arrestano  al  di  fuori.  Sotto  certi  aspetti 
sono  però  fra  di  loro  assai  differenti.  — Il  Baltico  è 
poco  profondo,  profondo  invece  il  Mediterraneo; 
il  Baltico,  diluito  dai  molti  fiumi  che  accoglie,  è 
meno  salso  dell’Oceano;  il  Mediterraneo  per  con- 
verso, non  ricevendo  altrettanti  fiumi  in  propor- 
zione, sotto  un  clima  caldo  a segno  da  determi- 
nare una  abbondante  evaporazione,  è dell’Oceano 
più  salato  ; questo  è gradevole,  quello  inclemente, 
entrambi  infidi.  Nell’uno  e nell’altro  vi  hanno 
due  correnti  costanti,  una  che  entra,  l’altra  che 
esce  ; ma  nel  Mediterraneo,  quella  che  esce  è in- 
feriore, quella  che  entra  superiore;  nel  Baltico 
per  contrario,  superiore  è quella  che  esce,  infe- 
riore quella  che  entra.  Questi  due  mari  accre- 
scono immensamente  la  linea  delle  coste  d’Eu- 
ropa e concorrono  a darle  quel  grande  sviluppo 
litoraneo  che  è una  delle  cause  della  sua  supe- 
riorità sulle  altre  parti  del  mondo. 

197.  Versante  e Spartiacqua  sono  due  parole 
riferentisi  alle  terre  che  sovvengono  acqua  ai  fiu- 
mi. Uno  Spartiacqua  è il  luogo  o la  linea  a cui 
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l’acqua  che  scorre  alla  superficie  di  una  monta- 
gna, di  una  collina  o di  un  terreno  rigonfio,  si 
divide  e comincia  a scendere  per  le  chine  dal- 
l’una  e dall’altra  parte.  — Il  culmine  di  un  tetto 
è uno  spartiacqua;  la  pioggia  che  cade.su  di 
esso  corre  giù  per  le  tegole  da  una  parte  e dal- 
l’altra (Fig.  22).  Se  il  tetto  fosse  quasi  piano  come 


Fig.  22. 


quello  d’.un  vagone,  l’ acqua  cadrebbe  pur  sempre 
dalle  due  parti  e vi  sarebbe  sempre  una  linea  nel 


Fig.  23. 

mezzo  che  determina  la  spartizione  (Fig.  23).  Al- 
cune montagne  hanno  una  cima  acuminata  come 
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quella  di  un  tetto,  altre  l’hanno  a largo  dosso, 
altre  a foggie  più  irregolari.  Certi  terreni  ondu- 
lati sono  piani  come  il  coperto  di  un  vagone,  ed 
9 è difficile  dire  a prima  vista  dove  stia  la  linea  di 
displuvio;  certi  altri  sono  qui  piani,  più  oltre 
tondeggianti,  qua  rotti,  là  precipitevoli,  e allora 
la  linea  di  displuvio  è anche  più  difficile  da  sta- 
bilire. Pure  l’acqua  troverà  sempre  il  livello  in- 
feriore, conoscerà  e prenderà  da  sè  la  linea  per 
scendere  da  una  parte  e dall’altra;  e questa  linea, 
diritta  o curva  che  sia,  sarà  lo  spartiacqua.  Voi 
lo  potete  segnare  sopra  una  buona  carta  anche  di 
piccola  scala  ed  in  paese  piano,  facendo  atten- 


zione al  punto  donde  partono  i fiumi.  Nel  centro 
della  Russia  vi  è un  tratto  in  cui  le  ondulazioni 
del  terreno  sono  leggerissime;  la  linea  punteggiata 
in  mezzo  alle  varie  origini  delle  riviere  che  cor- 
rono per  diverse  vie,  non  può  essere  lontana  dallo 
spartiacqua  di  questo  distretto  piano  (Fig.  24). 

198.  Attraversando  una  contrada  montuosa* 
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è interessante  guardare  alla  spartizione  delle  cor- 
renti. Chi  dall’Italia  per  alcuna  delle  grandi  e 
magnifiche  strade  alpine  si  recasse  in  Francia,  in 
Isvizzera  od  in  Tirolo,  avrebbe  sovente  occasione 
di  distinguere  gli  spartiacqua  di  torrenti  che  por- 
tano il  loro  tributo  a’  fiumi  di  opposta  direzione. 
Talvolta  la  linea  sarà  sensibilmente  curva  e le 
teste  dei  torrenti  da  ambe  le  parti  si  correranno 
dietro  per  lungo  tratto  e,  come  si  dice,  si  avvi- 
lupperanno. Nell’ altipiano  della  Palestina  centrale 
i rivi  scorrono  giù  da  una  banda  al  Mediterraneo, 
dall’altra  alla  valle  del  Giordano  ed  avviene  che 
le  origini  di  un  torrente  orientale  si  trovino  tal- 
volta alcune  miglia  più  ad  occidente  di  quelle 
stesse  di  un  torrente  occidentale  che  gli  nasce  vi- 
cino. Nella  parte  centrale  dell’ America  del  nord, 
allo  spartiacqua  del  Mississipì  a sud  e del  Saskat- 
chewan  a nord,  le  origini  dei  fiumi  sono  spesso 
tanto  vicine  e il  terreno  interposto  ad  esse  tanto 
orizzontale,  che  i battelli  possono  essere  portati 
dall’uno  nell’altro,  ed  anzi  nella  stagione  delle 
pioggie,  quando  tutto  il  distretto  è inondato,  pos- 
sono esservi  tradotti  a forza  di  remi. 

199.  Se  lo  spartiacqua  è la  cresta  o la  più 
alta  linea  fra  due  correnti,  il  versante  è tutto  il 
territorio  fra  lo  spartiacqua  e la  corrente.  In  fatto 
esso  è il  piovente  del  tetto.  Il  culmine  del  tetto 
è lo  spartiacqua,  le  ale  delle  due  parti  sono  i 
versanti  (Fig.  35),  e la  gronda,  o solco,  o valle  è 
il  fiume.  Un  caso  semplice  come  questo,  di  rado 
o mai  si  incontra  in  natura;  il  largo  declive  del 
versante  col  volgere  dei  secoli  viene  intaccato  da 
più  piccoli  rigagnoli,  ciascuno  dei  quali  avrà  il 
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suo  proprio  spartiacqua  e le  sue  ale  di  bacino, 
ma  in  fine  essi  defluiranno  tutti  alla  corrente 
principale,  che  occupa  la  parte  più  depressa.  Colla 


scorta  di  questo  principio  vi  tornerà  guari  arduo 
tracciare  la  intera  struttura  di  un  bacino. 

200.  Il  bacino  è tutta  l’area  o zona  di  terra 
che  somministra  l’acqua  ad  un  fiume,  ad  un  lago 
o ad  un  oceano.  Nel  primo  caso  esso  comprende 
non  solamente  la  valle  del  fiume  principale,  ma 
quelle  di  tutti  i fiumi  e torrenti  che  si  scaricano 
in  esso,  con  tutti  i loro  tributar)  a partire  dai  ri- 
spettivi spartiacqua.  Il  bacino  del  Po  inchiude  le 
valli  del  Tanaro,  della  Scrivia,  della  Trebbia,  ecc. 
dalla  parte  degli  Apennini,  delle  due  Dorè,  della 
Sesia,  del  Ticino,  dell’Adda,  dell’Oglio,  ecc.  dalla 
parte  delle  Alpi.  Il  suo  bacino  è di  72,940  chilo- 
metri quadrati.  Il  bacino  del  Volga,  il  più  gran 
fiume  d’Europa,  occupa  un’area  di  520, 000  miglia 
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quadrate;  quello  del  Rodano  38,ooo.  Quanto  è 
più  piana  la  contrada,  altrettanto  è più  grande  il 
bacino,  ma  non  sempre  quanto  è più  grande  il 
bacino  è maggiore  la  massa  delle  acque  del  fiume. 
Importa  perciò  osservare  la  configurazione  del  ba- 
cino: così  il  deflusso  medio  del  Reno  ad  Emme- 
rick  è di  metri  cubi  1,643  al  secondo  con  un  ba- 
cino di  225, 8o5  chilometri  quadrati,  mentre  il  de- 
flusso medio  del  Po  è di  metri  cubi  1,720  con  un 
bacino  minore  d’assai. 

201.  Il  bacino  di  un  lago  o di  un  oceano  in- 
chiude i bacini  di  tutti  i fiumi  che  lo  alimentano 
con  tutti  i loro  tributari.  Prendiamo  il  Mar  Morto 
come  esempio  di  un  lago.  Il  di  lui  bacino  in- 
chiude al  nord  tutta  la  zona  solcata  dal  Giordano 
con  tutti  i torrenti  ed  i rivi  d’oriente  e d’occi- 
dente; i rivi  e torrenti  che  sboccano  direttamente 
nel  lago,  dalla  Giudea  da  un  lato  e da  Moab  dal- 
l’altro; e dal  sud  il  grande  Wady-el-Jeib  che 
solca  tutta  la  parte  settentrionale  dell’Arabia,  in- 
chiudente i fianchi  occidentali  del  Monte  Seir. 
Così  il  bacino  di  questo  lago,  che  pur  non  è molto 
vasto,  stendesi  da  circa  40  miglia  sopra  Akabah  a 
sud,  fin  oltre  Rasheiyah  ed  il  monte  Ermone  al 
nord  (240  miglia)  e da  Nablus  ad  occidente,  a 
Sulkhad  ad  oriente  (90  miglia). 

202.  11  bacino  del  Mediterraneo  inchiude  i 
bacini  di  tutti  i fiumi  che  vi  mettono  capo  dal- 
l’Europa, dall’Asia  e dall’Africa;  mentrechè  il  ba- 
cino dell’Atlantico  comprende  la  più  gran  parte 
del  doppio  continente  americano,  l’intera  Europa, 
trattine  i fiumi  che  vanno  al  Caspio,  ed  una  gran 
parte  dell’Africa.  Il  bacino  dell’Atlantico  si  com- 
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puta  occupare  in  tutto  l’area  di  19  milioni  di 
miglia  quadrate  (§  95). 

203.  Costa , cioè  costola  o lato,  è il  termine 
della  terra  presso  il  mare.  Noi  diciamo  costa  sab- 
biosa, costa  rocciosa,  costa  inceppata.  Le  navi  co- 
stiere sono  quelle  che  si  tengono  vicine  a terra; 
ed  il  commercio  costiero  è quello  fatto  da  tali  navi 
fra  due  porti  della  medesima  contrada,  come  fra 
i porti  di  Palermo,  Napoli  e Genova.  1 due  lati 
dell’India  portano  il  nome  di  coste;  dalla  parte 
di  Bombay  si  ha  la  costa  del  Malabar  e dalla 
parte  di  Madras  la  costa  del  Coromandel.  Costa 
Rica  è la  « ricca  costa  ».  La  parola  fu  anticamente 
usata  per  significare  confine  interno  tra  due  con- 
trade o distretti.  In  questo  senso  è spesso  impie- 
gata nei  passi  topografici  della  Bibbia  ( Josh . xiii, 
16,  25;  xv,  1,  ecc.). 

204.  Golfo  e Baia.  Sono  entrambi  un  rien- 
tramento  della  costa,  ma  dicesi  ordinariamente 
golfo  il  più  stretto  e profondo,  e dicesi  baia  il  più 
largo  ed  aperto,  come  il  Golfo  Persico  e la  Baia 
di  Biscaglia;  ma  il  Golfo  di  Lione  (che  ha  niente 
a che  fare  con  la  città  di  Lione,  sebbene  spesso 
così  nominato)  e il  Golfo  di  Genova  sono  larghi 
ed  aperti,  mentrechè  la  Baia  di  Fundy  e la  Baia 
di  Chesapeake,  sono  seni  lunghi  e relativamente 
stretti,  e la  Baia  d’ Hudson  un  mare  interno.  Il 
Golfo  del  Messico  è un  vasto  lago  con  due  strette 
aperture  attraverso  alle  quali  scorre  il  Gulfstream, 
come  il  Reno  attraverso  al  lago  di  Costanza.  La 
Baia  di  Salamina  praticamente  è un  lago.  Nel- 
l’ordine dei  fatti  le  parole  sono  usate  soventi 
volte  impropriamente. 
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1 Fiordi  sono  bracci  di  mare  o,  più  propria- 
mente, profonde  spaccature  nelle  coste  dei  conti- 
nenti e delle  isole.  S’  addentrano  fra  terra  a fog- 
gia generalmente  di  gora;  s’aprono  per  lo  più 
verticali  alla  direzione  della  costa  o sotto  angoli 
molto  acuti.  Talora  avviene  che  due  Fiordi  si 
riuniscono  nell’ interno  della  terra  e allora  stac- 
cano un’isola  triangolare  dalla  base  angusta  e 
dalle  coste  lunghe.  Non  s’ incontrano  dappertutto, 
ma  circoscritti  alle  latitudini  ed  a’  climi  rigidi, 
alle  coste  scoscese  e in  generale  dal  lato  di  po- 
nente. Le  coste  occidentali  di  Norvegia,  di  Sco- 
zia, d’ Irlanda  e d’ Islanda,  della  Groenlandia,  del- 
l’America del  nord,  sopra  lo  stretto  di  S.  Juan 
de  Fuca,  dell’ America  del  sud  dalle  isole  Chiloe 
al  Capo  Horn,  la  Terra  del  Fuoco,  sono  le  vere 
sedi  dei  Fiordi.  Anche  nelle  coste  di  Grecia,  del 
Peloponneso,  dell’Asia  minore,  si  veggono  fre- 
quenti intaccature,  ma  esse  non  sono  Fiordi  per- 
chè non  presentano  quell’aspetto  di  meteorica 
rovina  che  ne  è il  distintivo. 

2o5.  Stretto  dicesi  un  braccio  di  mare  fra  due 
continenti  od  isole.  1 più  conosciuti  sono  lo  stretto 
di  Gibilterra  fra  l’Europa  e l’Africa,  lo  stretto 
di  Behring  tra  l’Asia  e l’America  del  nord,  uscita 
dall’Oceano  polare  nel  Pacifico;  lo  stretto  di  Da- 
vis, ingresso  dall’Atlantico  alla  baia  di  Baffin 
ed  il  passaggio  del  nord-ovest;  lo  stretto  di  Tor- 
res fra  l’Australia  settentrionale  e la  Nuova  Gui- 
nea; lo  stretto  di  Magellano  fra  le  isole  della 
Terra  del  Fuoco  e il  continente  dell’ America  me- 
ridionale, il  più  intricato  e difficile  di  tutti;  e 
per  venire  allTtalia,  lo  stretto  di  Messina  e quello 
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di  Bonifacio.  Da  questi  esempi  di  leggieri  si  scorge 
che  la  parola  stretto  si  usa  indifferentemente  tanto 
per  i larghi  quanto  per  gli  angusti  canali.  I Dar- 
danelli e il  Bosforo,  i due  ingressi  al  Mar  di 
Marmara,  sono  l’uno  e l’altro  splendidi  esempi 
di  stretto  a rigore  di  termine,  eppure  di  rado 
vengono  con  tal  nome  designati. 

206.  Le  parole  Sound , Belt  e Gut  sono  usate 
per  indicare  alcuni  determinati  bracci  di  mare. 
Quella  di  Sound  indica  propriamente  il  braccio 
di  mare  che  separa  la  Svezia  dall’  isola  di  Ze- 
landa, ma  trovasi  estesa  ad  altri  passi  nei  mari 
dominati  dagli  Inglesi;  quella  di  Belt  s’applica 
esclusivamente  ai  passaggi  fra  il  Jutland  e le  isole 
Danesi  ; quella  di  Gut  allo  stretto  di  Canso,  fra 
Nuova  Scozia  e Capo  Bretone,  a sud  del  Golfo 
di  S.  Lorenzo. 

207.  Rada  dicesi  un  ancoraggio,  una  porzione 
di  mare  abbastanza  bassa,  perchè  le  navi  possano 
mettersi  all’àncora:  tale  la  rada  di  Jarmouth. 
Dove  le  dune  o collinette  di  sabbia,  elevansi  poco 
lungi  dalla  spiaggia,  nel  mare,  ivi  si  hanno  si- 
curi ancoraggi. 

208.  In  riva  ai  mari,  là  dove  la  spiaggia  è 
bassa  e il  pendio  della  terra  non  è sufficiente 
allo  scolo  delle  acque,  queste  si  espandono  e vi 
stagnano  dando  origine  a paludi  marittime,  dette 
maremme.  Celebri  sono  quelle  del  Messico,  del 
Venezuela,  del  Bengala,  dell’Egitto;  ed  in  Italia 
hanno  trista  rinomanza  le  maremme  toscane  e 
sopratutto  le  mortifere  maremme  romane,  cono- 
sciute sotto  il  nome  di  paludi  Pontine.  Le  pia- 
nure dei  Paesi  Bassi  sarebbero  maremme  senza 
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le  grandi  opere  fatte  dagli  Olandesi,  e maremme 
ridiventerebbero  se  la  mano  dell’uomo  le  avesse 
per  poco  da  abbandonare. 

209.  Le  lagune  sono  specie  di  laghi  formati 
dai  fiumi  alle  loro  foci,  separati  dal  mare  per 
striscie  di  terra  o cordoni  litorali  e col  mare  co- 
municanti per  angusti  canali.  Sono  rinomati  gli 
Haff  del  Baltico,  il  Frische  Haff  ed  il  Kurische 
Haff;  si  vedono  alle  foci  del  Mississipì,  del  Nilo, 
del  Rodano;  e in  Italia  alle  foci  del  fiumi  del  Ve- 
neto (lagune  di  Venezia  e di  Comacchio). 

Si  dà  il  nome  di  laguna  anche  ai  bacini  d’ac- 
qua cheta  dentro  gli  atolli  o isole  circolari  di 
corallo  nel  Pacifico  (§  129),  di  cui  il  Manuale  di 
Geografia  fisica  offre  una  veduta,  p.  101. 

Con  tal  nome  sono  pur  designati  i bacini  poco 
profondi  all’estremità  meridionale  del  Mar  Morto. 

210.  Le  montagne  di  ghiaccio  (icebergs)  sono 
masse  di  acqua  dolce  ghiacciata,  che  si  staccano 
dalle  punte  dei  ghiacciai  e galleggiano  lontano 
sul  mare.  I ghiacciai  delle  regioni  artiche  si  for- 
mano nelle  valli  e nei  fiordi  della  Groenlandia 
e sono  di  immensa  larghezza  e sovente  di  uno 
spessore  di  molte  centinaia  di  piedi.  Questi  di- 
scendono lentamente  giù  giù  finché  raggiunto  il 
mare  vi  si  slanciano  dentro,  talfiata  oltre  a tre 
miglia.  Per  l’azione  continua  delle  onde  e delle 
maree  si  frangono  in  grossi  pezzi,  i quali  per  es- 
sere più  leggeri  dell’  acqua  se  ne  nuotano  via 
lontano.  I monti  di  ghiaccio  nell’Oceano  Antar- 
tico sono  formati  a sottili  strati  orizzontali,  alti 
circa  un  piede  alla  sommità  del  monte,  compressi 
a 2 o 3 pollici  alla  linea  dell’acqua.  Se  siano  for- 
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ìnati  dai  ghiacciai,  come  nell’ Oceano  Artico,  non 
è ancora  accertato.  1 

Il  peso  del  banco  di  ghiaccio  sepolto  sott’acqua 
è almeno  otto  volte  maggiore  di  quello  dello 
strato  che  emerge.  Ora  quando  ci  si  narra  che 
un  banco  di  ghiaccio  fluitava  alto  200  piedi,  pos- 
siamo calcolare  che  lo  strato  subacqueo  del  me- 
desimo doveva  essere  almeno  di  1600  piedi  (Fi- 


Fig.  26. 


gura  26).  Un  altro,  dicesi,  essere  stato  visto  lungo 
7 miglia  largo  4,  tale  da  coprir  Londra.  Essi  non 
sono  sempre  così  voluminosi,  ma  la  loro  media 
grandezza  è di  un  miglio  in  lunghezza,  di  mezzo 


4 Per  altro  Ross  descrive  i ghiacciai  dell’  isola  Etna  che,  elevati 
1200  piedi,  avevano  ioo  piedi  di  spessore  dove  toccavano  il  mare.  Alla 
Vittoria  poi,  elevata  da  7,000  a 10,000  piedi,  scendevano  ghiacciai  da 
cui  trasparivano  rupi  ignude  ; una  regolarissima  barriera  di  ghiaccio  si 
fendeva  in  regolarissime  tavole  alte  da  120  a 180  piedi,  stratificate,  che 
si  incontravano  galleggianti  intatte  fin  oltre  63°  di  lat.  sud  (Vedi  Stop- 
jpani  — Corso  di  Geologia  — Cap.  XIII,  pag.  249,  § 450.  Milano,  Ber- 
nardoni  e Brigola,  1871).  ( Nola  del  Tràdiittore.) 
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miglio  in  larghezza  e di  2co  piedi  fuori  dell’  ac- 
qua, e discendono  numerosi  a segno  che  fu  detto 
una  nave  non  poter  muoversi  in  mezzo  ad  essi, 
meglio  di  quello  che  potrebbe  per  la  città  di 
Londra,  se  questa  fosse  calata  per  metà  nel  mare 
e tutte  le  case  danzassero  e si  urtassero  P una 
l’altra.  Dal  Challenger  (a  63°,  65°  lat.  sud)  ne 
furono  veduti  a settantine  ad  ottantine  in  una 
volta.  Quando  un  monte  di  ghiaccio  sotto  acqua 
si  scioglie  in  modo  che  ne  venga  distrutto  l’ equi- 
librio, si  capovolta  e si  mette  in  una  nuova  po- 
sizione. 

21 1.  1 monti  di  ghiaccio  contengono  una  gran 
quantità  di  roccie  gelate,  le  quali  man  mano  che 
il  ghiaccio  si  scioglie  calano  giù  al  fondo  del 
mare.  Ne  furono  visti  di  quelli  che  portavano 
blocchi  stimati  del  peso  di  ioo  tonnellate.  In 
questa  maniera  molti  dei  grandi  blocchi  che  si 
trovarono  in  Inghilterra  e Scozia,  e in  alcune 
delle  isole  Danesi,  di  minerali  diversi  da  quelli 
che  si  rinvengono  in  vicinanza,  furono  depositati 
nei  tempi  in  cui  la  contrada  era  sommersa  ed 
aveva  un  clima  artico. 

212.  Nell’emisfero  boreale  i monti  di  ghiac- 
cio che  scendono  a sud,  si  tengono  da  presso  le 
coste  della  Groenlandia  e di  Terranova,  e sebbene 
arrivino  fino  al  40°  lat.  nord,  pure  di  rado  o mai 
furono  visti  tanto  a sud  nell’aperto  mare.  Il 
luogo  più  meridionale  in  Europa  a cui  scende 
un  banco  di  ghiaccio  sono  le  coste  di  Norvegia 
a 67°  lat.  nord.  Ma  nell’emisfero  australe  il  fred- 
do è siffattamente  più  intenso  che  alle  coste  me- 
ridionali del  Chili  i ghiacciai  scendono  fino  alla 


Monti  di  ghiaccio.  — Abito  dell’ osservare.  i3/ 


latitudine  di  46°  40',  ossia  20°  20'  più  vicino  al- 
l’Equatore che  nel  boreale;  e dalla  massa  di  terra 
o di  ghiaccio  che  circonda  il  polo  sud,  avanzano 
sulla  larghezza  dell’  Oceano  fino  a 45°  ed  anche 
fino  a 40°  lat.  sud,  e rendono  la  navigazione  dif- 
ficile a mezzogiorno  di  questa  linea.  A Kerguelen 
ed  alle  isole  Heard  a sud-est  dell’Africa,  ad  una 
latitudine  corrispondente  a quella  della  Corno- 
vaglia  e di  Parigi,  non  solamente  scendono  in 
mare  i ghiacciai,  ma  è sì  rigido  il  clima  che 
quelle  isole  non  hanno  vegetazione  più  alta  dei 
cavoli,  nè  abitanti  od  animali  se  ne  togli  gli  uc- 
celli e i vitelli  marini. 

21 3.  Distinti  aifatto  dai  monti  di  ghiaccio 
sono  i ghiacciai  litorali,  formati  di  acqua  salsa 
gelata,  d’ uno  spessore  che  di  rado  eccede  i 20 
piedi  e che  con  questa  profondità  emergono  2 o 
3 piedi  circa  dall’acqua.  Essi  sono  di  color  smorto 
mentre  il  ghiaccio  dei  monti  è di  un  bel  bleu. 
Per  vero  nella  spedizione  artica  del  1875  il  ghiac- 
cio vecchio  del  mar  polare  fu  trovato  molto  più 
alto  di  quello  or  menzionato  ; ma  sembra  che 
siasi  ingrossato  per  l’accumulamento  di  fram- 
menti; locchè  accade  quando  il  ghiaccio  è spez- 
zato dalle  onde  e le  masse  sono  spinte  da  un 
luogo  all’altro. 

Ed  ora  io  ho  finito,  non  perchè  io  abbia  detto 
tutto  quello  che  vi  era  da  dire,  ma  perchè  sono 
venuto  al  termine  del  mio  libro.  Io  mi  proposi  di 
mostrarvi  tre  cose: 

1.  Come  si  fanno  le  mappe  e come  le  si  de- 
vono intendere. 

2.  Come  la  terra  e l’acqua  sono  distribuite  sul 
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globo  e come  le  varie  contrade  sono  simili  o dis- 
simili fra  di  loro. 

3.  Come  sono  formate  le  distinte  parti  della  terra 
e dell’acqua,  ossia  quali  ne  sono  i caratteri. 

Ma  prima  di  separarci  permettetemi  di  aggiungere 
poche  parole  di  avvertimento.  Non  vi  basti  il  co- 
noscere la  vostra  carta,  il  vostro  globo,  il  vostro 
libro  di  geografia.  Il  loro  scopo  è di  ammae- 
strarvi intorno  alla  Terra,  nè  sarebbero  di  alcun 
utile  se  a ciò  non  intendessero.  Avvezzatevi  ad  os- 
servare la  vostra  stessa  contrada;  a farvi  delle  do- 
mande sulle  diverse  sue  parti,  monti,  valli,  fiumi, 
strade,  a ritrovarne  la  mutua  relazione  od  il  va- 
lore che  insieme  hanno  rispetto  a noi.  Ed  in  ciò 
fare  cominciate  da  casa  vostra.  Il  luogo  più  im- 
portante per  tutti  noi  in  questo  come  in  molti 
altri  rispetti,  è la  nostra  propria  terra:  non  sola- 
mente l’Europa,  non  solamente  l’ Italia,  nè  solo 
la  Lombardia  o la  Toscana,  ma  la  nostra  stessa 
provincia.  Ora  io  vi  domando:  allorché  voi  en- 
trate in  un  giardino  o in  una  strada,  sapete  dove 
sono  il  nord  e il  sud?  Volgarmente  parlando,  il 
sud  è là  dove  il  Sole  trovasi  a mezzogiorno:  guar- 
date su  ad  esso  e allora  il  nord  sarà  dietro  di 
voi,  l’ovest  alla  vostra  destra  e l’est  alla  sinistra. 
Procediamo  più  avanti.  Che  cosa  vi  è a sud  o ad 
ovest?  Se  usciti  di  casa,  guardate  a sud,  che  cosa 
dovete  vedere  da  questa  parte?  Qual’ è il  primo 
.luogo  che  incontrereste  se  faceste  una  passeggiata 
od  una  cavalcata  in  questa  direzione?  Quale  la 
prima  grande  città?  quale  il  primo  villaggio?  quali 
fiumi  o torrenti  o strade  ferrate?  che  sorta  di  con- 
trada è dessa?  boscosa  o nuda?  A pascoli  od  a 
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grano?  montuosa  o piana?  tondeggiante  o bru- 
scamente interrotta?  Io  dubito  che  voi  siate  in 
grado  di  rispondere  a cosifalte  domande.  Pure  io 
vorrei  avervi  provato  che  questi  oggetti  sono  il 
fondamento  della  Geografia,  e che  Tabitudine  di 
farvi  delle  interrogazioni  e di  trovarne  le  rispo- 
ste è il  fondamento  di  ogni  studio.  Lo  stesso  vento 
che  vi  soffia  in  viso,  vi  porge  argomento  di  farvi 
delle  quistioni  intorno  ad  esso.  Quali  fredde  re- 
gioni il  vento  di  nord-est  ha  percorso  p'er  acqui- 
stare la  sua  gelida  acutezza  ? E donde  viene  il 
molle  ed  umido  vento  di  sud-ovest? 

Egli  è questa  sorta  d1  inchiesta,  iniziata  al  vo- 
stro proprio  centro  e progressivamente  allargata 
ad  altre  contrade  e ad  altre  scene,  finche  avrete 
conosciuta  ogni  cosa  intorno  a voi,  la  parte  utile 
di  quella  nobile  scienza  dell’  uomo  e della  natura 
di  cui  la  Geografia  è un  ramo  importante.  Inol- 
tre la  Geografia  a ciò  fare  vi  invita  discorrendo 
quasi  di  ogni  oggetto  dal  più  elevato  al  più  umile. 
Ogni  rigagnolo  che  vedete  scorrere  da  un  vicolo 
nella  strada  dopo  la  pioggia,  vi  narrerà  più  cose 
della  natura  del  Gange,  se  lo  guarderete  con  at- 
tenzione. Dall’altra  parte  non  vi  è soggetto  di  in- 
dagine, scienze  naturali,  commercio,  storia  reli- 
gione, che  non  sia  più  omeno  connesso  colla  forma 
e coll’ordinamento  della  terra  e del  mare  colle 
montagne,  coi  fiumi,  colle  coste,  o col  clima  e che 
non  abbia  una  volta  o l’altra  esercitato  una  ma- 
teriale influenza.  Noi  ne  abbiamo  recato  alcuni 
esempi  nelle  pagine  precedenti.  Aprite  gli  occhi 
e ne  vedrete  altri  ogni  giorno  della  vostra  vita. 
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I.  — Misure  di  lunghezza. 

i.°  Il  nodo  (miglio  geografico  o nautico,  un  minuto 
od  una  2i,6ooa  parte  della  circonferenza  della  Terra  al- 
T Equatore)  contiene  2,028  yards  ovvero  6,084  piedi; 

2.0  Il  miglio  inglese,  contiene  1,760  yards  ovvero 
5,280  piedi; 

3.0  Il  chilometro  francese  contiene  1093.833  yards, 
ovvero  3,281  piedi  e io  pollici. 

4.0  I fathomSy  coi  quali  si  misurano  le  profondità  del 
mare,  corrispondono  a 6 piedi. 

5.0  Tavola  comparativa  dei  nodi  e delle  miglia  le- 
gali inglesi. 


Nodi 

Miglia  inglesi 

Miglia  inglesi 

, Nodi 

I 

1, 152 

I 

868 

2 

2, 304 

2 

i,736 

3 

3,457 

3 

2,603 

4 

4,609 

4 

3,47i 

5 

5, 761 

5 

4,  339 

6 

6,914 

6 

5,207 

7 

8,  066 

7 

6,  075 

8 

9, 218 

8 

6,  943 

9 

IO,  370 

9 

7,  81 1 

IO 

II,  523 

IO 

8,  678 

20 

23,045 

20 

i7, 357 

30 

34,  568 

30 

26,  035 

40 

46,  091 

40 

34,7M 

50 

57,6i3 

50 

43,  392 

60 

69,  136 

60 

52,  071 

70 

80,  659 

70 

60, 749 

80 

92,  l8  I 

80 

69,  428 

j 90 

103,  604 

90 

78,  106 

IOO 

U5,  227 

100 

86,  785 
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IL  — Tavola  del  numero  di  nodi  contenuti 

IN  UN  GRADO  DI  LONGITUDINE 
SOTTO  CIASCUN  PARALLELO  DI  LATITUDINE. 


Parallelo 

di 

latitudine 

Lunghezza 
del  grado 
in  nodi 

Parallelo 

di 

latitudine 

Lunghezza 
del  grado 
in  nodi 

Parallelo 

di 

latitudine 

Lunghezza 
del  grado 
in  nodi 

Equatore 

60,  OCO 

30° 

52,  004 

6o° 

30, 074 

1° 

59,  99I 

31 

5i,  475 

61 

29, 161 

2 

59, 964 

32 

50,  930 

62 

28, 240 

3 

59>9l8 

33 

50,  370 

63 

27, 310 

4 

59.  854 

34 

49,  793 

64 

26, 372 

5 

59,  773 

35 

49,  202 

65 

25, 426 

6 

59>  673 

36 

48,  596 

66 

24, 471 

7 

59>  556 

37 

47,  975 

67 

23, 509 

8 

59)419 

38 

47,  339 

68 

22, 540 

9 

59,  266 

39 

46,  688 

69 

21,  564 

IO 

59. 094 

40 

46,  021 

70 

20,  581 

11 

58, 905 

4i 

45,  34^ 

7i 

19,  592 

12 

58,  69 7 

42 

44,  654 

72 

i8>  596 

13 

58, 472 

43 

43,948 

73 

17,  595 

14 

58,  229 

44 

43,  229 

74 

16,  588 

15 

57,  968 

45 

42,  495 

75  . 

15,  577 

16 

57,690 

46 

4L  75° 

76 

14, 560 

17 

57,  394 

47 

40,  992 

77 

13,  539 

18 

57,  081 

48 

40, 220 

78 

12,514  • 

19 

56,751 

49 

39,437 

79 

11,485 

20 

56,403 

50 

38, 642 

80  • 

io,  452 

21 

56,  038 

5i 

37, 834 

81 

9,416 

22 

55,  657 

52 

37,015 

82 

8,  377 

23 

55,  258 

53 

36, 185 

83 

7,  366 

24 

54,  842 

54 

35, 343 

84 

6,  292 

25 

54,410 

55 

34, 400 

85 

5,246 

26 

53,962 

56 

33,627 

86 

4, 199 

27 

53,496 

57 

32,754 

87 

3, 150 

28 

53,  01 5 

58 

31,870 

88 

2,  101 

29 

52,  518 

59 

30, 977 

89 

1,  050 

3° 

52,  004 

60 

30, 074 

Polo 

0,  000 

FINE. 
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